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TORNATA BER 13 MAGGIO 1884

Presidenza del Presidente TSCCHIO.

^©BBBBBBara©. Omaggi — Segziito della discussione dello stato di previsione^ della spesa del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio per Vesercizio finanziario dal B luglio 1884 
al 30 giugno 1885 — Parlano i Senatori Poggi, Rossi A., Alvisi, Saracco e il Ministro di Agri­
coltura, Industria e Commercio — Chiusura della discussione generale — Reiezione delfordine 
del giorno del Senatore Rossi A., e approvazione di quello della Commissione di Finanza—Ap­
provazione dei primi 9 capitoli — Osservazioni dei Senatori Cannizzaro e Ros^ A. ad campi­
tolo 10 e risposta del Ministro — Approvazione dei capitoli IO e 11 Osservazioni dei 
Senatori Cadda e Marescotti sul capitolo 12, e risposta del Ministro Approvazione del capi­
tolo 12 e szf.ccessivi fino al 36 inchcsivamente — Osservazioni del Senatore Rossi A., sul capi-
telo 37 e raccomandazione del Senatore Verga G., Relatore^ accettata dal Ministro 
vazione degli articoli 37 e 38.

Apprc-

La seduta è aperta alle ore 2 35.
È presente il Ministro di Agricoltura, Indu­

stria e Commercio ; più tardi interviene il Mi­
nistro delle Finanze.

Il Senatore, Segretario^ ZIKIj dà lettura del
processo verbale della seduta precedente, che è 
approvato.

Ani diversi.

Fanno omaggio al Senato :
Il Direttore generale della Banca Nazionale

Toscana della J!ielasione (2^Z’Alsse^w2&Ze’a

V-generale degli azionisti S'idle operazioni di 
gùella Banca durante danno d8S3 ;

Il Direttore del Museo preistorico-etnografico 
eKircheriano di Roma, della Belazione
su cpuol Bluseo ;

il comm. Aiidrea Biisiri ingegnere architetto 
9'Ceademicò di S. Luca, di'un suo Studio e di-
^egno di mowBnento da erigersi szdla pza. 

‘ ^el^ muovoospedale policli/nico' in Roma ;
■,za

Il Direttore della R. Scuola superiore di me­
dicina veterinaria di Milano, di un volume con­
tenente la Storia e fordinamento dì quella 
R. Scuola e dell'Annuario scolastico per fanno 
1883-84;

Il signor Giacomo Pagano, di un suo libro 
intitolato : La miniera dì zolfo Lucia e la sz^c^ 
trasfmmzazione ;

Il Senatore-Chiavarina, di un’opera in quattro 
tomi e cinque volumi di Samuel Guichemon 
intitolata : Rdstoùre généalogiqzije de la Rogale 
Ma/ison de Savoie;

Il Senatore- Alessandro Rossi, 'di un’opera 
del di lui figlio Egisto intitolata: CU Sfadi 
Uniti e la concorrenza americana;

Il prof. comm. Scipione Giordano, di due 
sue opere di scienza salutare intitolate, ì’una: 
Raccolta di scritti vari e Faltra; Bz''<eviario 
tascabile ad uso dei sanitari;

Il Direttore generale delle carceri, della SI 
tistica carceraria pe‘ìr le annate i877-80 e di 
almme tavole estradte dal volzcme in corso'di lai^oie
sia^zga relativo (zgli (ffmi 188tL~8^,

’' ’^ - '■
t^iscussiQni, f. Tip. del Senato.
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I Presidenti dei Gonsigli provinoiali di Ales-
sandria, Girgenti e Piacenza, degli Aiti di
quei Gonsigli per danno '1883q

Il dott. Vincenzo Tecchio, di un suo lavoro 
d’idroterapia, intitolato : La Vena d'oro nel 1883.

in cui ci siamo trovati in un corso brevissimo 
di tempo.

Dacché abbiamo occupato la vera capitale 
d’Italia, molte necessità sono sorte a far ressa 
al Governo ed al. Parlamento ’ per provvedere
ai bisogni piti urgenti j i quali non si potè-

Seguito della disoussioae del progetto di legge
102

vano differire. Noi abbiamo avuto le spese della 
Marina, le spese della Guerra, le spese dei La-

PRESIDENTB. Ora si riprende la discussione sui

vori Pubblici, che sono andate sempre 
scendo di anno in anno.

crC'

progetto di legge intitolato: « Stato di previ-
sione della spesa del Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio per l’esercizio finanziario
dal P luglio 1884 ad 30 giugno 1885 ». 

La parola spetta al signor Senatore Poggi.oo
Senatore POGGI. La benevolenza del Senato

che ieri mi permise di rimettere alla seduta di 
oggi il mio discorso, non sarà frustrata per il 
prolungamento dei medesimo. Ho promesso di 
essere breve, e spero che lo sarò.

Io chiesi la parola, quando udii Tonorevole 
Collega Senatore Rossi, dopo una discussione
durata, vari giorni, scendere adagio adagio
ad una proposta, e ad una conclusione con­
creta, alla quale io non mi sentiva disposto di 
aderire.

Più mi c’indussi allorquando sentii parlare 
delTAcGademia fiorentina, la quale, a senso suo, 
avrebbe abbandonato gli antichi suoi principi 
della, libertà economica, .per mostrare col suo 
lungo silenzio com’essa li aveva sconfessati.

Il quadro ehe fecero molti degli onorevoli

La Marina che un tempo avea un povero bi­
lancio, lo ha quasi raddoppiato; della Guerra 
non parlo, perchè non è molto tempo, e credo 
anzi.in questo stesso anno, che si è presentato 
un disegno di legge il quale dimostra quali,e, 
quante sono le spese che occorrono per la di­
fesa. Sono state votate le fortificazioni.; una 
legge del 1879, ha messo innanzi una-lunga 
lista di strade ferrate da farsi con più o meno 
celerità; sicché accumulate tante necessità alle 
quali non si è creduto di accordare dilazione 
e di fare in certa guisa una classazione tra 
le spese veramente urgenti e quelle che pote­
vano differirsi, l’aggravio che ne è derivato 
alle finanze e per conseguenza ai contribuenti 
è stato grandissimo. Queste sole cause bastereb­
bero a parer mio per spiegarci come l’agricol­
tura, e tutta T economia rurale sia in uno stato 
di malessere che non può nascondersi.

Le imposte sono arrivate ad un’altezza che 
non può andar, più oltre, e noi abbiamo udito 
dalla bocca deU’onorevole Presidente del Gon-

Colieghi, e dirò la maggioranza di quelli che
sigilo che diminuire non i possono, e credo

presero la parola, è un quadro lugubre, triste 
auile condizioni economico-agrarie delTItalia.

Io non nego che queste condizioni siano ab­
bastanza tristi é che debbano e nel Governo e

che Tonorevole Ministro delle Finanze ci ripe-
terebbe lo stesso.

Ora, le imposte dirette ? ce lo dimostra la

nel Parlamento preoccupare assai, affinchè, se 
è possibile, si diminuiscano.

Gredo però che le tinte nere che si sono vo­
lute dare a questo quadro non siano tutte giuste, 
ma che, se del male ve ne è, vi sia qualche
cosa di bene da contrapporre Non credo poi al- 
Tefficacia dei .mezzi accennati in genere da 
alcuni degli onorevoli, preopinanti, e da altri-
formolatir in una proposizio.ne unica;
invece, che questi mezzi, lungi dal rimediare,’ 
peggiorerebbere le condìzipni nostre. Per spie^

una

gare le

storia continuamente,- se pesano sui fondi così 
detti urbani, gravitano in un modo maggiore
sui fondi rustici.

L’agricoltura è stata sempre quella che ha
risentito i maggiori danni dada gravità delle
imposte, e come più delicata., e come quella
che deve sostenere l’approvvigionamento delle 
popolazioni.

Appena l’imposta passa un certo limite, se ne 
' risente.

credo <■ Ma il credere che ih male dipenda princip'al-
'mente dalla concorrenza che ci viene dai mer-

cause gravi del male che ci travaglia, 
mi pare che basti solo riflettere alla condizióne

' cati esteri,'.è per me una fallace opinione. 
ensare,poì che si pos.sa rimediarvi colTah.P

lontanare questa concorrenza.'•> lo ripeto, non

"1
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solamente un errore ma nn danno clie ne de­
i-iver®^^^® paese. se quei pensiero si at~

mente non volontari commessi da tutti nei

tuasse.
L’agricoìtura è in cattiva Condizione, è vero, 

ma bisogna bene intendersi su ciò.
L’onorevole Senatore Rossi, dopo avere egli

'Vari anni in’cui, chiuse le porte aldo straniero, 
i penso alla ricostituzione interna del re^noo

tra i vari errori, dico.9

9

mi. pare vi sia stato un ■
benefìzio che attribuirò alla famosa stella d’ Ita-

pure sostenuto che il lavoro nazionale è op-
presso specialmente dalla concorrenza estera 
ha parlato delia difesa nazionale del lavoro.

'5

’Eglì coli’accorgiménto che gli è proprio e
colla convinzione che ha profonda ne’ suoi priU'
cipì, quali io non partecipo, si è studiato di 

•provare una novelia frase.
Non discorre più di dazi di protezione, ma 

parla di difésa del lavoro nazionale; e dopo aver 
detto che questa esige Che il Governo provveda, 
egli non è venuto poi a concretare questo suo 
desiderio con una proposta generale che ab­
bracci tutto il lavoro, ma è sceso solo a par­
lare di un dazio sulla importazione dei.cereali 
esteri. Or bene, questo dazio sui cereali oltre 
che non rappresenta la difesa di tutto il lavoro 
nazionale, ma solamente di una piccola parte, 
arrecherebbe gravissimi inconvenienti.

Ammetto che se questo dazio fosse attuato j
potrebbe recare forse sollievo a quella parte dei 
produttori nazionali, i quali non hanno nella 
loro coltura che il frumento. Ma le regioni pu-
ramente frumentarie in Italia sono poche e
queste pure, chi sa che col tempo non debbano 
cambiare o modificare la loro coltura.

Nelle altre regioni, dove la coltivazione dei 
cereali non è sola, ma è accompagnata dalla 
coltivazione della vite ed anco dell’olivo; in 
queste regioni dico (mi pare'che ciò sia stato 

, ammesso da tutti i preopinanti), i proprietari e 
gli agricoltori ottengono un compenso nel fatto 
che la produzione delie olive e delle uve, non 
solamente non è decaduta ma è in migliora­
mento. Quindi se dalla parte del frumento vi 
potrebbe essere una perdita, daH’aìtra vi* sa­
rebbe un compenso.
• Eppoi la natura speciale del dazio sui cereali
mi pare la più pericolosa di tutte ; perchè
'turalmente il dazio

na-

lia che ci protegge. un benefìzio grande, di
avere,' cioè, mantenuto il prezzo dei cereali per 
molti e molti anni allo stesso livello e piuttosto
basso; e credo e penso che senza la concor-
ronza straniera il fatto non si sarebbe verifì- . 
cato. Questo vantaggio Ci ha rispàrmiato molti 
guai; perchè le classi dei proletari facili ad 
agitarsi ed istigate dai malevoli e dai demago­
ghi, si sarebbero commosse.

Se noi avessimo avuto un’oscillazióne
prezzi delle merci che avesse fatto

nei
crescere

molto il prezzo del grano, questo fatto sarebbe 
bastato per dar campo’agli agitatori di eolie-
vare le plebi ed indurli a tumultuare.

A m'e dunque è parso un grande benefìzio
che i cereali per tutto questo corso di anni 5

ed anche per tutto il tempo che occorrerà di 
mantenere ìa gravezza delia imposta fondiaria, 
si mantengano ad un stesso liveìlo da' permet­
tere di vendere lì pane a buon mercato.'

L’imposizione dunque di un dazio' sotto Rome 
di difesa del lavoro naziohaìe, sarebbé un in­
fausto provvedimento.

Ma questa' speci di dazi, se allontana dal
mercato i prodotti esteri, produce altri incon-
venienti. Noi abbiamo una qualità di frumento
elio va all’estero per cambiarsi cOn altre qua­
lità inferiori. Che edotto, domando io, produr-
rebbe il nostro dazio otettore ? Nòn‘ impedi­
rebbe l’uscita del nostro grano, a meno che 
non s’imponesse anco un dazio sulla esporta­
zione. E id cambio con quello estero non si 
potrebbe più fare. Poi possono sopravvenire 
delle scarse raccolte, possono sopravvenire dei 
disastri - come di recente disgraziatamente'sonò
avvenute le. inondaz'ioni 5 che danneggiarono
tutte le provincie del Veneto, distruggendo la 
raccolta del grano. Ora, se col dazio protettore
noi impediamo ìa venuta del -grano dairesterò'’

rincaro dei cereali neirinterno
porta la conseguenza del

giacché senza
come si potrebbe provvedere ih questi casi? 
Allora SI che rincarimentó sarebbe eccessivo.

questo non si potrebbe allontanare il concorso 
estero. Ma il rincarimentó dei generi frumentari,.: 
Conie è stato già avvertito, andrebbe’à colpire 

classe lavoratrice.
Qra io credo che in mezzo agli errori certa-

E una volta sviati i prodotti e alìonfànàte le
mercànzie estere dairavviamento ché avevano 
prèso per venire a noi, difficilmente potrebbersi
richiamare.

Le mercanzie ed i prodotti sono s dégno si’;

5^
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quando hanno preso una via, vanno per quella; 
se loro la chiudete, prima che tornino a ricom­
parire all’orca del bisogno deve passare molto 
'tempo, se pur ritornano.

Ma vi è urial tra osservazione da fare.
L’onorevole Rossi, come io diceva poc’anzi, 

ha parlato della difesa del lavoro nazionale, e 
poi, studiosamente e con fino accorgimento, l’ha 
ristretta per ora al dazio dei cereali. Ma egli 
è un distinto e rinomato manifatturiere ; e sa 
come vanno le cose non solo nell’agricoltura, 
ma anche nell’industria manifa,tturiera.

Da un dazio protettore dei cereali si pas­
serebbe facilmente ad altri prodotti o agrari 
0 manifatturieri ; e la tentazione di estendere 
il dazio d’importazione contro le merci estere

fratellanza, ma io credo che non abbiano rica­
vato buoni frutti da tale riluttanza, e ehi sa che
ora alcuni di essi non si trovino in cattive COIR
dizioni economiche. Essi si sono sempre affidati 
alla potenza delle leggi e ai provvedimenti dei 
Governi, mentre dovevano in materia economica 
fidarsi alla natura.

Noi abbiamo una inchiesta agraria comin-
data da molti anni e credo che presto si 
pressi alla sua fine.

ap-

Dobbiamo aspettare che questa ci dia i risul- - 
tati degli studi e delle indagini scrupolose che
ha fatto. Allora forse noi giungeremo ad in-
tendere se convenga o no modificare la 
stra economia rurale e a qual punto.

no-

si potrebbe presentare j appena i nostri pro­
dotti non fossero richiesti all’estero con quel 
profitto, con cui lo sono ora: appena cioè i 
vini, le uve, le sete, il riso ed il bestiame non 
trovassero più all’estero quello spaccio che ora 
trovano, ed avessero all’interno un prezzo re­
putato troppo basso.

Una volta entrati in una cattiva via non è
possibile arrestarsi, e così introdotti i dazi
protettori non ci sarebbe modo di frenarli: È 
questo il tempo di chiudere, o semichiudere le 
porte al commercio estero?

Noi ci siamo trovati in altri tempi in cui
non solo ! Italia ma anco diverse altre na-
zioni erano divise in parecchi Stati, ed oppresse 
da Governi dispotici, e si sono ciò nullameno 
emancipate costituendosi in un solo Stato, una 
nuova vita si è aperta, davanti a loro, e quindi 
le loro comunicazioni, il loro commercio do­
vettero estendersi con le altre nazioni sorelle.

Occorre adunque a tutte le nazioni gio­
vani, e all’Italia che è più giovane di molte 
altre, andar cauti, e non crearsi ostacoli fittizi 
.che impediscano di conoscere qual sia la natu­
rale e’ vera economia rurale e industriale con­
veniente al nostro paese; e ciò si potrà fare 
meglio quando le altre nazioni avranno fatto 
le loro prove.

Le nazionalità sono destinate ad affratellarsi 
ed intendersi fra loro, ad aver comunanza di
commerci■f Q non a farsi la guerra nè con le
armi nè con le tariffe; non a chiudersi le porte 
l’una in faccia all’aitra. Chi si chiude, si separa 
dal consorzio umano.

Molti popoli non vollero saperne di questa

Ma rinchiesta agraria io ritengo che non ci 
dirà mai di dover chiudere o semichiudere le 
porte ai commerci stranieri.

E poiché sono entrato in questo tema, io non 
voglio trascurare di dire alcune parole sulle 
osservazioni che fece nel suo notevole discorso 
l’onorevole Vitelleschi.

Egli avvertì che una delle mancanze più 
gravi, a parer suo, dell’agricoltura è la man­
canza dei capitali.

Un’altra osservazione che egli, insieme con 
molti altri fece, è che l’istruzione agraria non 
produce quei frutti che dovrebbe produrre per 
illuminare la gente della, campagna.

Quanto a me dico che il difetto assoluto dei 
capitali non ci è.

Capisco che, se i capitali ci sono, la soverchia 
gravezza delle imposte li può trattenere dal vol­
gersi alla terra, ma non credo che dipenda da 
questa sola causa la difficoltà di avere danaro 
per migliorare l’agricoltura.

E che ci siano dei capitali lo dimostra sola­
mente un fatto.

Io non ho presente la statistica nè le cifre 
dei risparmi versati nelle casse postali, ma i 
milioni sono molti e vanno sempre crescendo.

Non ho neppure presente la statistica delle 
casse di risparmio private che sono diffuse in 
quasi tutta l’Italia, ma anche queste possiedono 
molti milioni.

Sicché dei capitali che cercherebbero il col­
locamento ce ne sono.

Non sì vogliono gettare alla ventura, ed
hanno ragione ; ma

7 Anon c é.
però il difètto assoluto

Dirò poi, a proposito della disputa relativa
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M credito fondiario ed al credito agricolo 
essa ha occupato gli economisti e tutti quelli 
che amano il benessere del paese, anche prima 
della redenzione d’Italia; ma non s’è trovato mai

5

j che AL fattore non si fa credito a meno che sia

il modo di far giungere veramente i capitali là 
dove dovevano andare, vale a dire all’agri- 
coltura.

Del credito fondiario non parlo, perchè quello 
è un credito che sarà utile al proprietario di 
beni che vuol purgare i suoi fondi dai debiti, 
0 provvedere ai suoi personali bisogni, ma non 
è specialmente diretto a beneficio delTagricol- 
tura.

Al credito agricolo, non ostante le proposte 
di legge, non ci siamo ancora arrivati. Il cre­
dito agricolo arriva fino ad un certo punto, ma 
non va più in là; quando il capitale dovrebbe 
passare nelle mani delle persone che impren­
dano lavori agricoli, allora pare ‘che si arresti, 
0 che si ritiri.

E quanto ho osservato per il credito vale 
pure per Tistruzione agraria. Vi sono i comizi, 
le scuole, gl’istituti tecnici ed i superiori, ma 
difficilmente Tistruzione arriva alle persone che 
ne hanno veramente bisogno. Quindi queste due 
difficoltà, non nascono dalle condizioni presenti 
dell’Italia e dalle gravissime imposte, perchè 
sussistevano anche prima, ma nascono da altre 
cause che spero vedere accennate e spiegate 
dalla Commissione d’inchiesta.

La principale difficoltà a che i capitali giun­
gano alla terra^ per me deriva dai sistemi con­
trattuali con cui essa è lavorata.

Il capitale va affidato alla persona che im­
prenda 0 diriga i lavori delTagricoltura. Se 
trattasi della grande cultura, Taffittuarib od il 
padrone troveranno facilmente, anche al giorno 
d’oggi, dei capitali, ed anche a buone condi­
zioni, ma per la piccola cultura sarà molto 
difficile.

Per la piccola cultura abbiamo tre classi di 
persone che vi hanno interesse; il proprietario, 
il fattore ed il colono.

Li questi tre a chi far credito?
. II' proprietario se ne sta in città e non co-

affittuario, ed al colono molto meno, se pure 
non si fa eccezione pel piccolo credito che gli 
occorra per il mantenimento suo e della fa­
miglia, purché dia un pegno.

È quindi evidente che la difficoltà del collo­
camento dei capitali deriva dal difetto di un
unico ? 0 dì nn principale impresario e direttore
dei lavori agricoli.

Vi sarebbe un rimedio pel quale io farei voto,
m.a non so se sia possibile per ora nè per 
qualche tempo, quello cioè dei coloni -che ada-
gio adagio divenissero prima affittuari, e po­
scia proprietari o quasi proprietari delle terre; 
allora potrebbero procurarsi i capitali, ed at-

j

tuare i miglioramenti desiderabili.
Quanto all’istruzione agraria, questa va ai 

coloni? Tutti sanno che essi si trovano nella 
stessa condizione in cui erano 10 o 20 anni
fa; perchè dove i coloni vivono nei villa^cr^i•OO-'-J 0
presso ai -loro poderi, i maestri non ci vanno, 
ed essi non possono cercarli nella città o nei
borghi; e quelli che ritornano alla città la 
dopo aver lavorato tutto il giorno nelle

sera
cam­

pagne lontane, sono stanchi e non possono pen-
sare all’ istruzione.

Non vi sarebbe stato che una sola persona
nei villaggi e nelle aperte campagne, la quale 
avrebbe potuto favorire l’istrùzione agraria dei 
coloni. Voi, Tintendete, o Signori, io non ho 
difficoltà a nominarla', e sarebbe stato il parroco.

I parroci sarebbero stati i veri istruttori dei 
coloni ed avrebbero a loro somministrato gli 
elementi bastevoli ai loro bisogni. Ma a cjuesto 
ora non si può nè si vuole pensare.

Dunque è necessario che la Commissione del­
l’inchiesta agraria faccia lume sulla condizione
in cui ci troviamo, e ci spieghi j come nono-
stante le gravezze che sono sopra ìe terre, i ca­
pitali, che pure vi sono, non vengano ad 
e Tistruzione, che da tutti si raccomanda 
arrivi alle porte di quelli che più ne sono 
canti, cioè dei coltivatori.

esse,
non

man- ‘

iiosce il più delle volte Tagricoltura, 
fida al fattore perchè amministri, < 

, flettergli le rendite; e mentre a Lui sarebbe fa- 
file trovare i capitali se esso stesso conducesse 

ifipresa agricola, non li domanda nè li cura.

e si af-
e pensi a ri-

Se quindi pioi ancora non possiamo trovare 
il vero rimedio per sopperire ai mali presenti 
dell’agricoltura, io non vedo che si possa ri­
correre ad altro, se non a ra.ccomandare ai si-
gnori Ministri che si
non necessarie.

guardino bene dalle spese

perchè non ha interesse a farlo.
? Agricoltura e Commercio,

Specialmente il Ministro di
die avrebbe, a parer

mio, una parte più negativa ohQpositiva da fare,

y
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perchè le ingerenze mvernative e' dirette nelle-o-o
cose economiche n’escono dannosej dovrebbe,

sonati che me ne darebbero in certo modo fi 
diritto.

assumere le parti del Lsi’^sorg -
metta questa parola - presso

mi si per-^
tutti gli altri

PRESìDÌSNTE. L’onorevole Senatore Poggi
facoltà di continuare il suo discorso.

Ministeri, d’accordo col Ministro delle Finanze. Senatore POGGI. Accetto la rettificazione del
Bisognerebbe poter p’aduare tutte le speseO’

■ secondo la loro vera necessità. Quelle che sono 
- necessarie oggi, quelle che sono necessarie do­
mani, si facciano ; ma le altre si facciano più 
tardi, e non si pensi a quelle che non presen-

l’onorevòle Senatore Kossi. Ma io supposi, par, 
laudo egli dell’Accademia fiorentina,’ è non 'di
una Società economica, che volesse alludere

tano nessuna.
torta per le spes^ 
non necessarie ;

urgenza. Facciamo una gradua-
rO

e
che possono essere utili e 
nell’ intervallo vediamo di

diminuire le imposte, ed allora si potrà avere 
realmente un miglioramento nelle condizioni
dèlTagricoltura. 

Detto questo togliendo di mezzo-1-a propo-
sta delTonorevole Senatore Rossi, che spero 
non verrà accolta dalTonorevole : signor Mini­
stro di Agricoltura, Industria,e Gommercio, io 
debbo passare alla questione delTAccademia 

'fiorentina, la quale specialmente m’indusse a 
chiedere la parola....

Senatore ROSSI A. Domando la paroia, per uno 
schiarimento.

Senatore POGGI... Sentii parlaredelTAccademia

all’Accademia economico-agraria dei Georgoffii- 
perchè la Società di cui parla non ha mai preso 
il titolo di Accademia, e non è di origine fio­
rentina e si è chiamata sempre Società econo­
mica...

Senatore ROSSI A. Non ho parlato mai di Ac­
cademia.

Senatore POGGI. Se non avessi inteso le pa­
role Accademia fiorentina^, non avrei chiesto, 
come per moto istantaneo, la facoltà di parlare. 
Nondimeno, poiché mi viene offerta l’occasione 
propizia, dirò qualche parola anche sopra l’Ac- 
cademia dei Georgofiìi.

È vero che questa Accademia tace da molti 
anni, e il suo silenzio è veramente dispiacevole; 
credo bene che il Senato non ignori che questa
Accademia ha reso dei grandi servigi j essa

fiorentina la quale sonnecchia da, parecchi anni
e da. codesto' sonno T-onorevole Rossi ne trasse 
una prova dell’abbandono dei suoi principi....

PRESID.1NTE. Permette T onorevole Senadore 
Poggi che il Senatore Rossi fornisca, in propo­
sito il suo s chiarimento ?.

. Senatore ROGGI. Faccia pure.
Senatore ROSSI A. Non ho a dire che alcune 

poche parole.
Senza dubbio il Senato ha udito 5 ed udirà

.ancora con grande piacere il discorso delT ono­
revole Poggi.

Noto come al principio del suo discorso egli 
alluse ad una mia dichiarazione diÙeri che si 
riferiva all’osservazione che io avessi fatta sul- 
TAccademia fiorentina; io ho taciuto allora. Ma 
adesso che intendo che egli esplicitamente parla 
di-una AeGademia di agricoltura, mi preme di 
dichiarare che io ieri ho inteso di alludere alla 
Società di economia politica cosi detta di A:da- 
.mo 8mifh.

non solamente ha professato sempre i principi 
della libera concorrenza non con teoriche pura­
mente speculative, ma anche con opportune ap­
plicazioni pratiche ed ha recato vantaggi, allo 
Stato toscano non solo, ma anche alla economia 
nazionale.

Oggi essa tace, e tace non perchè, come io 
dubitava si fosse detto ieri dal Senatore Rossi, 
essa abbia abbandonato gli antichi principi e 
le vecchie tradizioni che da più di un secolo 
ella ha seguite, ma per causa delle vicende 
che io vado a narrare, e sulle quali richiamo 
l’attenzione del signor Ministro di Agricoltura, 
Industria e Commercio.

L’Accademia dei Georgofili nell’ultimò .de-'
eennio dal 1849 al 1859, aveva allontanato
da sè i maggiori mali che potevano derivare 
alla Toscana e alT Italia dopo le reazioni poli­
tiche, con le semplici sue discussioni econo-, 
miche; e fra gli altri allontanò‘con la proposta . 
di un premio il pericolo di un trattato doganale
che comprendesse non solo i ducati, ma anche

Questo, e non altro mi occorreva di dire. Poi,: 
'Se il Senato me lo permetterà, chiederò due' 

mti ..minuti per rispondere ai diversi fatti per-'

la Toscana unita all’Austria. Ed;avuta una ri-
sposta, la quale senza occuparsi del concetto 
politico che sventuratamente era velato, ina .si 
leggeva chiaro, dimostrò i danni che,sarebbero

't
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deHvu.ti‘ alla' Toscana dalla léga doganale, potè 
^lontanare questo pericolo.

Essa ebbe il suo centenario. Nel suo cente-

pongo che'si piegasse il capo a quella risposta ; 
ma per me non era plausibile, perché se vi erano

nario furono discusse parecchie questioni e fu
fra le altre letta una pregevole storia dell’Ac-

delle Accademie che non avevano dote, certo' 
è che le principali d’Italia, i principali istituti

cademia stessa, la quale fu distesa e lètta 
dall’onorevole nostro Collega Tabarrini.

Dopo ebbero luogo le discussioni sopra le 
questioni sociali che già apparivano nel mondo 
economico, nonostante che la libertà non avesse 
trionfato, e vi furono splendidi discorsi' del- 
Ton. Rubieri, morto da poco, e che ' fu depu­
tato, il quale prenunziò e previde i pericoli cui 
gi andava incontro.

Per ultimo, tutte le discussioni' che si face­

tutti dei soci .pensionati.
j

Quelle di* Torino, di Milano, di Venezia, di 
Palermo, di' Napoli, avevano una quantità di 
soci pensionati, e il Governo al bisogno inniva> veniva'
in soccorso degli istituti scientifici.

Allora per' riparare a codesto inconveniente, 
da me ignorato finché la capitale non parti
da Firenze, si ricorse ad un ■Itro partito 3 a
quello cioè di riformare gli statuti deirAcca-
demia, di raddoppiare il numero dei soci e di

vano, tenendosi sempre nella via legale, fe-
imporre una tassa annuale a ciascuno di essi

3

cero si che l’Accademia dei Georgofìli prese 
fapparenza di un piccolo Parlamento, tantoché 

. l’onorevole Commissario straordinario di Vit­
torio Emanuele dopo la partenza del Granduca 
ricorse all’Accademia e scelse là tutti i membri 
che composero il Governo toscano.

E qui, non per iscusare me, ma per mostrare 
la ragione per cui non presi parte alle succes­
sive e tristi vicende a cui andò soggetta TAc- 
cademia, dirò che tornato nel 1866 da Milano

affinclièsi potesse con quel provento far fronte
alle spese occorrenti. -Ma, come accade in sL 
mili casi, lo statuto non fu che lettera morta 
e le tasse volontarie congiunte colle tasse ob­
bligatorie non furono di buon augurio, impe­
rocché le promesse di tal genere vengono fa-
cilmente dimenticate 5 e ne nasce presto uno
scoraggiamento nei soci.

Le tasse specialmente dai soci ìontani
si riscossero } e i’Accademia languì.

non

Si’ è adunque per questa mancanza di mezzi
a Firenze, io chiesi la mia giubilazione, vai a
dire, domandai di passare tra i soci emeriti 
per essere dispensato dall’intervenire alle adu­
nanze ed alle letture.

Ebbene, venuto il Governo da Torino a Fi­
renze, nel 1868, credo, quando cominciò ad 
aver vigore la massima, che durò poco, dell’e- 
conomia fino airosso^ un bel giorno nei bilanci 
presentati al Parlamento si trovò cassata la 
dote che apparteneva all’Accademia dei Geor-

che r Accademia tace^ non-per ave; abbaudo-
nato i suoi principi, nei quali fu tanto ferma- 
che anche in questi ultimi periodi di sua vita 
sostenne perfino che r' esercizio ferroviario non 
dovesse essere governativo ma privato, quan­
tunque una tal disputa non fosse puramente 
economica, ma anche politica.

Dunque non vi è pericolo nessuno - ed è bene 
che ogni equivoco a questo proposito sia dile-

gofìli.
Questa dote era poca cosa, si trattava di 

4000 lire e fu in gran parte costituita da una

guato - che 1’ Accademia dei Georgofiii se

'3

l®§'ge del granduca Pietro Leopoldo del secolo”
passato ? e l’altra piccola parte fu accresciuta

pure dorme, intenda per questo di rinunziare 
a-quei principi'che la resero tanto benemerita 
della economia nazionale. Quindi io richiamerei 
l’attenzione delTonorevole Ministro, perchè ove

<laì Governo toscano del 1859.
gli' venga presentata una domanda d Cv

Senza una le.—. — V. Av^gge non potevasi togliere code­
sta dote. La legge non fu’ fatta, ma si fece un

O<O'

Sèmpìice depennamento nel bilancio di' Agri­
coltura, Industria e Commercio.'

So che il Presidente deìTAccademia domandò 
Ministero soiegazione del perchè si era ra-

diata_ quella partita
■Accademie non avevano'dote, 

locome sì ricorse ad altri espedienti

'3 e gli fu risposto che le

3 sup.

deir Accademia per la
parte

'i forma degli statuti e
per riavere la* sua dote, Fonorevole Ministro sia 
pronto a restituirla'. Sta bene che l’Accademia. dei 
Lincei, che. è l’istituto eentrale, e che com­
prende le' scienze fìsiche come le sociali abbia
una dote-dr 100,000 lire; sta bene 'eh si sia
data un’altra dote di quat-tro mila lire alFAc--
cademia di agricoltura di Torino, pochi anni
dopo la soppressione -della dote delFAGcademia 
dei Georgofili, ma in veri tei non-mi pare che

> ■
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stia bene defrauciare l’Accademia florenUna di.
che teneva in vita un Istituto, peruna presto,zione--

Tamore agli studi ed' al bene, economico del 
paese a niun altro' secondo. Si direbbe che ci 
fosse stata una specie di reazione per to opi­
nioni liberali che essa ha sempie manifestate

è da credere che anche gli abiti quotidiani non 
siano tanto cenciosi come pensa Tonorevole 
Rossi. ■

’O PRESIDSHTE., La parola spetta all’onorevole
Rossi per fatti per.sona.iii

Senatore ROSSI A. A questo punto.della di­
scussione io sono troppo compreso dei desid,erf 
del' Senato, per rilevare un solo degli appunti 
fattimi dai diversi oratori che hanno parlato 
dopo di me.,

Dovrei dire che nessuno appunto mi venne 
fatto il quale io non abbia nei miei due dÙ

in tempi diversi dai pre-quando si vivev^
senti: ma questa non fu di certo la ragione
della soppressione.

Si cadde in errore,
dote fosse un asse;

credendo forse che la
mamento concesso dal bene-O'

’i3

placito dei Ministri, mentre era stabilito per
scorsi prevenuto ed affrontato; ma mi è debitoche col fa-legge. Io sono quindi di pareri 

cilitare ai lavoratori di campagna ii modo di
‘P

ammannire l’istruzione si possa giovare alquanto 
alTagricoltura;' che i* mezzi proposti dalTono­
revole Senatore Rossi non solo non gioverebbero

ringraziare tutti della cortesia somma che hanno 
usata con me, cominciando dalTonorevole Ali-'

ma crescerebbero i danni; e che sulle muta-
zioni da farsi alla nostra economia rurale biso-
gna attendere quei risultati che ci verranno pre­
sentati dalla Commissione d’inchiesta, la quale 
lavora assiduamente da più anni sopra questo 
argomento.

Un’ultima raccomandazione ed ho finito.
L’on. Ministro di Agricoltura e Commercio 

insista, lo ripeterò, insieme, col suo Collega delle 
Finanze perchè le spese grosse non necessarie 
non si facciano e si possano diminuire le im­
poste. ‘Altri rimedi per ora non vi sono. E se 
non abbiamo ancora tanti benefizi dalla nostra 
produzione manifatturiera, che possanó sup- 
pfiire ai mali che soffre la economia rurale, non 
bisogna disperare della vittoria finale della no­

nistro.
Solamente una parola debbo rivolgere al­

Tonorevole Senatore Guarneri che mi rincresce 
di non vedere al suo posto.

Vi hanno tre specie di patriottismi in Se­
nato, i quali a mio avviso si completano Tun,
l’altro
in

e vorrei anche dire che si personificano
tai uni di noi più spiccatamente.

stra produzione 5 dal momento che, a confes-
sione dello stesso Senatore Rossi, e di altri 
Colleghi che han visto le cose sotto un aspetto 
troppo lugubre, la Esposizione di Torino, suc­
ceduta a quella di Milano, dimostra che dei 
progressi e agrari e industriali sotto tutti gli 
aspetti se ne sono fatti, e grandi.

Ci disse Tonorevole Rossi che questi erano 
gii abiti di gala che vestivano le industrie, ma 
che non argomentava da ciò che gli abiti quo­
tidiani fossero^ migliori. Io farò solamente un 
riflesso.

Due anni prima, TEsposizione di Alilanp è riu­
scita splendida e piacque alTuniversale, e provò 
che si era progredito ; due anni dopo quella'di ' 
Torino è riuscita superiore all’altra.

Avvi ii patriottismo che veglia con occhio 
attento e quasi linceo al bilancio dello Stato; 
lo vuole difendere dagli assalti, ne rivela le più. 
intime fibre, ne accenna i pericoli e le deviazioni 
e vi richiama sopra Tattenzione del Governo 
ammonendolo talvolta con elevata ma acuta 
parola, acuta quanto una lama di Toledo.

Avvi il patriottismo che segue con amorosa 
sollecitudine il bilancio economico della nazione, 
dal quale il bilancio dello Stato trae la sua ori­
gine, la sua essenza, la sua forza; ne studia, 
continuamente i quadri, li paragona con quelli 
di altri popoli; ne predica l’armonia, ed av­
verte il Governo di tutelarlo, di difenderlo come 
cosa sacra contro la cupidigia dell’estero.

Ravvi poi un altro genere di patriottismo/
rivelatomi ieri da un egregio Senatore della.
fortunata regione degli aranci, daH’egregip
Senatore Guarneri; il quale dopo di averci m^;

dichiarato

Se dunque gli abiti di gala nell’Esposizione

gnificato i frutti della sua terra e 
che era disposto a sacrificarne una metà ai,, 
nuovi tempi in favore dei lavoratori, appendev^,, 
attorno alla stella d’Italia risorta, le rose ed, i 
vecchi versi di Goethe, ricordatici da Cobden 
nel 1846 ; e Dio benedica la pienezza di_ cota.n^ 
fede l

Mi permetta però Tonorevole Guarneri che
di Torino sono migliori di quelli di Milano, vi io rimanga, pur facendogli omaggio, còl pa-
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triottismo jdei vigilanti, con quello che, non 
tanto agli idilli si ispira, quanto alle cifre, ai 
Humcri/Ghe pur troppo oggidì regolano il mondo- 

permeflu, ronorevole Guarneri che io ri­
manga non con l’amore incauto che non ragiona, 
ma con ramore che teme.

p] neanche l’osservazione sua io accetto, che
io proponessi un rimedio vecchio ad un danno 
vecchio- Il fenomeno della concorrenza agri-

sto dal Senatore Rossi, come chiusura della di­
scussione stessa.

Però cercherò di disimpegnarmi del mio as­
sunto rispondendo brevemente, più per rettiff- 
care taluni apprezzamenti, che per riesaminare 
la materia.

E la brevità m’è consigliata dalla considera­
zione ehe oggi, per quanto si voglia, non si
può venire assolutamente ad alcun risultato

cola come si presenta oggi giorno, è un fé.
nomeno affatto nuovo'nella storia, e che non ha

possibili.
la buona stella d’Italia a cui ha alluso 

poijorevole Cuarneri tenga lontana dalla bella
sua isola le sinistre previsioni profetizzate dal

pratico ed efficace.
L’onorevole Senatore Rossi, che prese ieri 

per primo la parola, con forme le piu moderale 
e cortesi, delle quali gli sono gratissimo, rian­
dando sui rimedi da lui proposti, e sui motivi 
di conforto esposti daironorevole Presidente del

libro di Leopoldo Franchetti.
Che non si rinnovi in Italia il fenomeno del- 

rirlanda.
Ma smettiamo per amore stesso della patria 

certi ottimismi personali, che fanno troppo con­
trasto con la universale apprensione del paese.

PRESIDENTE. Nessun altro è iscritto.
GRIMALDI, Ministro di Agricottzbra, Industria 

è Commercio. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, Ministro di A,gricoUura, Industria 

e Commercio. Ho sempre pensato, onorevoli 
Senatori, che l’autore il quale, fatta una prima 
edizione, sia riuscito, o per bontà del libro o 
per benevolenza dei lettori, ad essere appro­
vato e ben accolto, non debba rischiarsi a farne 
una seconda, la quale potrebbe trovare la be­
nevolenza dei lettori esaurita, o veder posta in 
dubbio la bontà del libro stesso.

Ma l’autore ha la libertà di fare o no la se­
conda edizione.

Invece io, che nellci seduta di sabato ebbi 
l’onore di esprimere rintendimento del Governo 
sul tema relativo alle condizioni della nostra 
■agricoltura in rapporto alla concorrenza ameri­
cana, e fui onorato della vostra approvaziGne, 
non bo scelta e debbo per una seconda volta 
prendere la parola.

Consiglio, disse che gli uni e gli altri sono a
lunga scadenza, di lontanò effetto, a. lungo
corso 5 per ripetere la sua stessa, frase. Si li-
mito quindi a rompere nuovamente una. lancia 
a favore deiraumento sul dazio d’importazione dei
cereali esteri, al quale argomento^' su per giù 
ridusse tutto il suo discorso.

Però egli fece una parentesi che si riferisce 
esclusivamente al mio Ministero. Osservando 
che dalla discussione seguita tutti gli ora­
tori. 0 presso che tutti,. per dir meglio, ave­
vano riconosciuto l’importanza. ? la gravezza

Lo debbo perchè, sebbene fosse stata già 
lunga, per quanto dotta, la discussione che 
precedette il mio discorso, pure nella seduta 
dà ieri e nell’appendice d’oggi 

.'®iune ha seguitato in
debito di esprimere l’intendimento ed il pen- 
iSiero del Governo'suU’ordine del giorno propo-

per quanto dotta,
mio discorso'7

0^3 questa disGus-
modo che m’impone i’I

delle condizioni attuali, "disse essere obbligo 
del Ministro di Agricoltura di fare in modo che 
tutti i risparmi del bilancio sieno dedicati agli 
urgenti bisogni dell’agricoltura stessa, e che si 
opponga un argine alla marea crescente delle 
spese improduttive.

Su questo proposito io non avrei che a ripe­
tere le cose dette ned a discussione di sabato, 
e quello che ha ripetuto sempre il mio Collega 
delle Finanze, nell’uno e neiraltro ramo del 
Parlamento.

È debito del Governo di opporre un argine 
alle spese che non abbiano un carattere di ne- ‘ 
cessità e di utilità; è dovere del Governo im­
pinguare gradualmente il bilancio di agricoltura 
in modo che i servizi che da esso dipendono 
divengano veramente produttivi ed efficaci a 
conseguire quei fini, ai quali il Ministero stesso 
ha il dovere, di sovraintendere.

Su ciò, adunque, nulla avrei da aggiungere,- 
trov^andomi in perfetto accordo così col Senatore 
Rossi, come col Senatore Poggi e con tutti quelli 
i quali hanno ricordato, ed opportunamente rh 
cordato, quest’obbligò del Governo.

discussioni, f
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Gosicchè Fargomento sul quale óccorre eh’io 
dica qualche parola è quello or ora accennatOj 
cioè Faumento “del dazio^ d’importazione sui. 
cereali esteri, .argomento al quale si A eireO-

eseIu.sivam'eQte nella competenza del, mio Miai.
stero,' e Sui quali egli‘riserbò a me la rispo­
sta. Ed iO' in nóme del Go'vern'o dichiarai

j come

scritta discnssione *. honoTevoIe Senatone,
Rossi sostenendo la necessità di questo dazio
e i Senatori Majoran, Guarneri ed Alvisi, che

■ parlarono ieri,' ed il Genatore Poggi che parlò 
og’gù, dichiarandosi contrari adìa tesi sostenuta

oggi dichiaro-e’xàpeto,'che non è possibile che

dal Senatore Rossi.
In quanto a me 

debbo che^ ripetere
ho la via tracciata ; io non 

le -dichiarazioni già fatte.
Non ho vii dritto nè* il dovere di entrare negli 
àrgomenti che si sono avddotti, prò o contro, e 
farei pessima edizione di discorsi bellamente 
detti e sentiti con. religiosità dal Senato, se vo­
lessi ingolfarmimel tema della concorrenza ame-

si entri nella via tracciata dalFonorevole Rossi.
Come vede dunque il Senato, acconsenta che 

lo ripeta, non poteva esservi e'non vi fu 
cuna contraddizione di sorta, nè implicita nè 
esplicita, tra- quello che io dichiarai in nome 
del Governo e quello che ha dichiarato il Rre. 
sidente del 'Consiglio.

L’ onorevole Senatore Rossi parlò di pudori 
economici. Egli consentirà che, non fosse altro
per esattezza scientiflea ? io non mi assodi
alle parole «-pudori economici » se sotto la

ricana ; mi limiterò dunque a dichiarare nh
il Governo non intend assolutamente accet-
tare la proposta delFaumento dei dazi d’impor­
tazione, sia rn omaggio -alle teorie economiche.'J

'}

sia perchè non pare al Governo stesso essere 
questo un mezzo nfficace 'per riparare agli in­
convenienti, ai quali si vogliono opporre effi­
caci rimedi. -
- Ma sul proposito Fonorevole Senatore Rossi, 
non abbandonando mai la temperanza e cortesia 
di= linguaggio che sono abituali in lui, disse 
che le mie dichiarazioni erano state più espi!-
site > più recise di quelle che aveva fadto Fon;
Presidente-del Gonsigìio in iisposta. alla inter-
pellanza delFon. Senatore Pantaleoni.

L’onòrevole Senatore Majorana disse poi che 
tra le mie e le dichiarazioni dell’ onorevole De- 
pretis vi era una remota dissonanza teorica; e
finalmente Fonorevole Guarneri, obliando,
meglio non 
aveva fatte.

0

rammentando, le dichiarazioni che 
si rimise completamente a ciò che

ePa stato -esposto 'dalFonorevole Repretis, che 
dichiarò- esplicito e reciso.-

lo non he mestieri se non di poche parole
per rammentare'al Senato che nessuna disso­
nanza, in’teoria od in pratica, nè astratta, nè- 
concreta poteva esservi o vi fu tra le mie e le 
dichiarazioni del Presidente del Consiglio. Il 
Presidente del Consiglio, nel rispondere-alFin- 
terpellahza del Senatore Pantaleonij- esauri tutti

modesta parola egli non voglia intendere teo­
rie economiche ed esperienze fatte in altri paesi, 
le quali 'non concordano colia sua tesi. Non 
si tratta, dunque, di semplici veli da lacerare, 
ma si tratterebbe di teorie economiche, corre­
date da lunga esperienza, da ripudiare, per poter 
venire alFaccoglimento della sua proposta.

■ Ed egli mi consenta che io ricordi ancora 
quello che disse ieri nel suo secondo discorso. 
Citò Fesempio dell’ Inghilterra a prova della 
felicità del connubio' tra le due industrie agra­
ria, e manifa,tturiera.

Se male non ho inteso, mi pare che Fesempio 
che egli ha addotto a prova non calzi con la 
teoria da lui sostenuta; poiché non occorre che 
io rammenti a lui, che la felicità di questo con- 
nubTO avvenne precisamente sotto ii regime di 
libertà economica, contraria assolutamente alla 
tesi delFonorevole Senatore Rossi. Ma non è di 
teorie che io intendo intrattenere ii Senato, che 
potrebbe a dovizia insegnarmene.

Io sento il bisogno di rettificare un apprez­
zamento di fatto delFonorevole Senatore Rossi.

Egli, ricordando la discussione che sul mede­
simo tema era avvenuta nella Società di economia 
politica siciliana, discussione dame citata a ra^, 
gione di onore, per riferirne le conclusioni,'sog­
giunse : « ma il Ministro* di Agricoltura, Indu­
stria e Commercio ha forse obliato le centinaia 
di'voti' fatti da Comizi agrari, 'da Camere di com-
mercio ? favorevoli all’aumento del dazio ‘d’im-
portazione sui cereali esteri? » E poiché gli

quegli adgOmenti di Ordine generale di governo ?

senea dire àlcuna parola sul tema precipuo òhe 
riguardàva"F'ammontare del dazio sui Cereali 
esteri, come sugli altri argomenti che’entFavano

parve, per la gentilezza dell’animo suo, ' che la
frase potesse" suonarmi un po’'aspra, tosto sog­
giunse; « e non deve recar sorpres'a che il'Mi­
nistro' d’Agricóltura' noh abbia ricordato -tutte
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pieste suppellettili, 'tutti questi materiali che 
esistono in favore della tesi protettiva, poiché 
egli è solo da 40 giorni-Ministro,, e non poteva 
pure volendolo, prendere notizia di, tutti i voti, 
fatti dai Comizi agrarj e dalle Camere di com-
^uiercM » « ' ' ' ’

tV me dolse di non aver potuto ieri stesso 
rispondere, poiché avrei potuto dargli la prova 
che conosceva quanto era avvenuto nei Co­
mizi agrari e nelle Camere di commercio, 
e che è lungi dal sostenere la tesi dell’ o- 
uorevole Senatore Rossi, Non-sarebbe adunque 
sorpresa se rispondessi oggi quando avrei già 
avuto il tempo di. procurarmi tutte quelle notizie 
che fin da ieri aveva. Non domando un atto di 
fede dal Senato, come non lo domando ad al-
cuno, e d’altronde non avrebbe alcun risultato
pratico il dire, che fino da ieri poteva rispon­
dere non essere esatto che i Comizi agrari e 
le Camere di commercio e il Congresso indetto 
a Torino nel giugno 1884 si siamo pronunziati 
in favore della sua tesi.

Onorevole Senatore Rossi, sta in fatto che ben 
poche, pochissime anzi, Camere di commercio 
hanno richiesto al Governo quelle misure da 
Lei patrocinate delTaumento del dazio d’impor­
tazione sia sui cereali che su altri prodotti
esteri.

Per quanto consta dagli atti del Ministero 5

non esistono che due soli Comizi agrari, i quali 
hanno domandato il dazio d’importazione, non 
sui grani, ma sui risi; e furono i Comizi agrari 
diMortarae Ravenna. Essi, esaminando le di­
verse cause che, a loro avviso, avrebbero pro­
dotto la decadenza di questa specie di prodotto 
agricolo, le facevano derivare dalla concor­
renza dei risi asiatici, daìTabolizione del corso 
forzoso, dai trasporti a tariffe troppo elevate.

Su questi voti di pochissime Camere di com­
mercio e di due Comizi grari. sì pronunziò il
Consiglio superiore d’agricoltura, il quale disse:
Milla doversi innovare riguardo alle tariffe da-
ziarie. E quando un terzo Comiziomgrario nella 
Sessione dello stesso anno 1882, il Comizio
agrario di Brindisi, Ghiese in genere dei prov-
vedimenti che, pur conservando il libero scam- 

riparino allo svilimento de’prezzi^ dei pro­
dotti agricGli; i.l Consi glio superiore d’agri col- 
fnra non fece che ripetere il suo precedente 
.o'iberato. Non ignora certamente Tonorevole 
onatore Rossi e il 'Senato, che il Consiglio su-

9

pGriore d’a^gricoltura è sempre composto , dì 
persone ragguardevoli, di persone che cono-
onono a pieno le-condizioni dell’agricoltura.

Dunque, ripeto, indipendentemente, da ogni
a^prezzam-ento di tutto ciò che si. toGuia, coll-.
stato nel fatto- ehe nè i Comizi agT-ari, nè le
Camere di eommereio 5 in guel numero Q con

, queir importanza- di ragioni a cui pareva lare 
cenno Tonorevole Rossi, hanno mai richiesto 
al .Governo e al Parlamento quelle misure sulle 
quali da più giorni discutiamo in Senato.

Ma vi Q il Congresso dell Camere di com-
meroio di Torino, al quale anche 
Rossi fece allusione. Il -Congresso

T onorevole, 
si terrà in

giugno 1884 a cura e per iniziativa della Ca­
mera di commercio di Torino., che ha dato con­
vegno alle sue consorelle del Regno per discu­
tere insieme, nella occasione solenne delTEspo- 
sizione nazionale di quella città, che è riuscita 
così splendida, questioni d’importanza commer­
ciale ed industriale. Come era suo- debito, la 
Camera promotrice di questo Congresso trasmise 
al Ministero i quesiti prescelti e su per giù la 
sintesi di tutti gli, argomenti che le diverse Ca-
mere di commercio del Regno avevano sugge'
riti per potere formare i temi medesimi,.

E inutile dire al Senato che il primo tema è 
quello delle tariffe doganali cosi in rapporto alla 
industria agraria, come in rapporto alla industria. 

' manifatturiera. '
In due memorie a stampa si coniengono tutti 

, questi materiali, di cui ho fatto cenno, e certo 
annoierei il Senato se volessi leggerli.

. Prego Tonorevole Rossi, che legge con tanta 
cura tutto ciò che può riferirsi, a problemi di
un ordine cosi elevato, prendern eoniezza e
troverà che no, una. sillaba, non una,, parola,
non un’ idea, è . contenuta in quello scritto che 
possa lontanamente alludere al pensiero della 
Camera di commercio di Torino,.' o - delle altre 
Camere di commercio del Regno intorno alla, 
tesi che diseutiam-o.

Mi consenta il Senato che io riassu.ma, talune. 
parole che esprimono proprio il pensiero delle 
Camere di commercio, di discutere quel tema, 
senza indicare alcun rimedio speciale, e molto
meno quello .ccennato dali’onorevole .Senatore
Rossi.

La Camera di commercio di Torino0 dando
ragione della scelta di questo tema, nel pro­
gramma, dice :
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« È iieeessario solamente avvertire che nel
tema si fa parola tanto della produzione mani-

agricoli delfatturiera quanto degli interessi 
paese, conciossiachè non debba andare dimen­
ticata l’industria agraria, la quale ha per 1 Italia 
canitale importanza. Gioverà pertanto studiare 
i modi più atti a rimediare ai danni che ai reca, 
ai produttori la concorrenza americana ed asia­
tica, nroponendo per esempio (è runico esempio 
proposto in quella memoria) le disposizioni 
che meglio riescano a favorire la, bene avviata 
importazione del bestiame, l’allevamento del 
quale è ormai cespite essenzialissimo della pro-
duzione agraria nazionale

Delle trentasei Camere che fecero proposte
per la scelta dei temi pel Gongresso, io ne trovo 

che ponga nettamente il quesito come,1;.una sola,
lo none l’onorevole Senatore Rossi, ed è la, Ca­
mera di Mantova; la quale formulava la sua
proposta nei s êg-'uenti termini: « Sulla necessità
di proteggere lo. prof^uzione agricola ed il com­
mercio italiano, istituendo dazi d'importazione 
pei cereali esteri ». Tutte le altre a,dditano le 
tariffe doganali come argomento di studio senza 
pronunziarsi sui sistema di esse.

Dunque non si fa parola, ripeto, nè'esplici­
tamente nè implicitamente intorno al tema del 
quale discutiamo ; sicché mettiamo da parte 
Comizi, Camere di commercio e Gongresso che 
si terrà a Torino nel 1884.

Ma, arrivati a questo punto, Tonorevoìe Sena­
tore Rossi riassunse così le sue idee. Egli 
disse : ma adunque dobbiamo stare con le brac- 
cia al sen conserte, dobbiamo guardare i mali 
senza porvi riparo ?

Coverno e arlamento dunque debbono disin-
teressarsi in una questione che è tanta e sì 
gran parte dell’economia nazionale?

Ma. egli stesso dovrà convenire che non io 
ho detto ciò, "non così hamno detto tutti coloro 
che nel Senato hanno preso la parola sulla 
proposta, sostenuta con tanta profonda convin­
zione dall’onorevole Senatore Rossi.

Rè il Co ver no 5 nè i Senatori/ ì nè alcuno
può di s co no s cere che il tema è. importante e-

(1 ,*?'
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degno di studio.’o
La questione è' se quel rimedio unico, spe­

ciale, assoluto indicato dalSenatore Rossi, possa
essere efiìcaGe a riparare ai mali deplorati ? 0
se questo, rimedio è consentito dallo stato della 
nostra legislazione, dall’esperienza che ne ab-

^^eg,nQ,

biamo fatta noi, o da quella fatta in altri palesi. 
0 che 1 si ha gict il nemico alle porte cl,a do. 
vere abbandonare tutto, teoria e pratica, doL ■ 
trina ed espèrienza, per gettarci in braccio ad
un nuovo sistema che certamente non ha per
noi nessuna sicurezza, nessuna garanzia, nes­
suna effi'Cacia di potere riparare quei mali che 
si deplorano; sia.che esistano nella forma indù
eata dal Senatore Rossi, sia che esistano i^

una forma. ed in una misura minore?
Ma i’argomento in esame pareva, secondo 

ridea del Senatore Rossi, che non fosse stato 
toccato dalla Ciunta per ’l’InGhiesta agraria; 
pareva che quella Commissione d’inchiesta par-
lamentare, e che raccoglie egregi uomini del-
Tuno e delhaltro ramo del Parlamento, non si 
fosse affatto preoccupata di ciò e non avesse 
fatto oggetto di discussione questo tema che 
pure ne merita tanta.

Anzi egli - se ho bene udito - ricordava le 
parole pronunciate dal Senatore Vitelleschi, 
quasi per conchiudere che la Giunta d’inchiesta 
agraria avesse ritenuto assolutamente che nulla 
dovesse o potesse farsi in proposito. Ma io, che 
ho un po’ di buona memoria, rammento benis­
simo che il Senatore Vitelleschi fece le sue ri­
serve più- ampie, che quello che egli diceva era 
l’espressione di una convinzione puramente per­
sonale, non della Ciunta dell’inchiesta agraria; 
anzi quando parve a lui che qualcuno potesse 
ridurre a collettivo il suo intendimento pura­
mente individuale, sorse per la seconda volta 
a dichiarare che egli non intendeva in nessun 
modo di esprimere, nè direttamente nè indiret­
tamente, l’opinione dei suoi Colleglli dellaCiunta 
d’inchiesta agraria, la quale ancora non aveva 
concretate le sue risoluzioni. Dunque la Ciunta 
ancora non ha compiuto il suo lavoro: questo 
è quello che ho detto nella discussione di sa­
bato, questo è quello che ripeto oggi.

La Giunta d’inchiesta agraria dovrà pare 
presentare la sua relazione che entrerà negli atti 
del Parlamento, e cominciano d’allora gli ob­
blighi del Cover-no. Ma, duolmi che per la se­
conda volta sia obbligato a notare una cosa'.
she cio è ? non si sia proprio fatto cenno neanche

in questa seconda discussione della Ciunta di 
inchiesta per le tariffe doganali. E, quasi du:-
bitando di me medesimo :

ho voluto rileggere
l’interrogatorio formulato da quella Ciunta, della 
quale fanno parte tre egregi Senatori.
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senatore Domando la paijola.
GillMALDIj Ministro d'Agricolixir''a., Industriei e 

.Q^om^Q^ereio. Ho voluto rileggere le parole che 
precedono questo interrogatorio, ed ho veduto 
ePe tutto è detto in esso che è richiamata 
pattenzione di t.utti coloro che sonodnteressati 
nella questione, produttori q consumatori ; in- 
somma la questione è trattata sotto tutti i rap.- 
porti.

Basta che io legga queste sole parole:
« Le ■ ricerche speciali che noi domandiamo

a coloro a.i C[uali s inviano gl’ interrogatori, si
riferiscono principalmente ai dazi di confine 
italiani ed a quelli dei paesi esteri, ai quali si 
spediscono i prodotti nazionali ». Essa fa appello 
non solo ai produttori, ma anche ai commer­
cianti ed ai consumatori e conchiude con queste 
nobili parole:

« La Commissione ha deliberato rivolgersi 
nQ,n solo agli agricoltori ma anche ai nego­
zianti, ai Municipi, alle società operaie;^ cosi 
d giudizio di coloro che producono e che con­
sumano potrà essere ponderato con pari equa­
nimità ».

E per quanto si riferisce specialmente ai ce­
reali, nell’interrogatorio numero 15 sono posti 
tutti i quesiti necessari per giudicare gli ef­
fetti della concorrenza estera sulla nostra pro­
duzione dei cereali e ricercare se il rimedio da 

■ opporre si debba ricercare nei dazi doganali. 
In fatto, si fa cenno di tutto quanto riguarda 
la diminuzione, l’aumento dei prezzi nell’ultimo 
decennio, le cause che abbiano prodotto l’au­
mento 0 la diminuzione. E fra l’altro si propone:

«Quanta parte si deve all’importazione dei 
granì esteri in Italia e nelle altre contrade 
europee? È essa aumentata nell’ultimo decennio? 
Qual’ è la. proporzione ascendente ? Da quali 
paesi esteri venivet prima e viene ora il grano ? 
Quali provvedimenti si Gredono necessari sia

ordine ai trasporti ferroviari j, sia rispetto
alle tariffe doganali? Quali osservazioni si pos­
so,no fare sulle norme che regolano ora questi 
duo argomenti? »

_ Credo che non si possa essere più precisi per 
Behiamare l’attenzione di tutti sul tema che ha
^0limato oggetto di dotti studi e di dotte eon- 
S'ide razioni
s

nei sètte giorni in cui dura la di-
snussione di questo bilaneio presso questa alta 
As~ - ' 'sse■mblea

...

Attendiamo adunque, onoT. Senato^© K.ossi 1
aon pTegiuàichiamo in alcun modo^ la snluzion©.

che Ella vor reb b e pregiudicare nel peggior modo, 
cioè portandoci sopra una via che assolutamente 
non può esser seguita.R

Concordo coai lui nella parte che riguarda 
1- ingerenza del Ministero di AgricoMura nelle 
tariffe ferroviarie e doganali, che, come ben
disse ronorevole Senatore Majorana, eostitui-
soono nn. Goefiflciente di tanta importanza nel
determinare il costo- di produzione. Non posso, 
quindi che convenire pienamente che nella for­
mazione delle tariffe doganali e ferroviarie debba 
relemento eommerciale ed economico,, non dirò 
essere prevalente, ma essere, Go.mpenetrato con 
tutti gli altri elementi, e che il Ministero deh- 
l’industria e del Commerci© debba fare udire
la sua voce, come
Goltorij dei Gommercianti

eco dei lamenti degli agr:‘1’

5 degli industriali •3
e questa voce debba aver un peso nella deter­
minazione delle tariffe e nella formazione dei 
trattati di commercio.

Altri apprezzamenti consenta il Senato che 
io rettifìch-i in risposta alle parole pronunciate.
dall’onorevole
però che j

Senatore Alvisi. Mi si, conceda
prima di risp-ondere brevissim-a-

mente a talune sue osservazioni, io richiami l’a:
tenzione del Senatore Alvisie non dico del
Senato, sulle ultime .pareie colle quali chiuse 
il suo discorso di ieri. Egli rammentò aver io
detti 5 nella discussione di sabato, di sorpren-
dermi che egli citasse ad esempio e lodassi
l’opera., gli atti e le proposte di legge dei di­
versi Ministri esteri e censurasse soltanto quelli 
dei Ministri del suo paese.

Certamente in queste parole non- vi era che
un puro e semplice apprezzamentG, che non,
intaccava assolutamente il s.uo patriottismo,, che 
non aveva nulla a che fare con le propeste
di legge delle quali parìavamQ , nè io lo pqtev,Cb,

assolutamente con quelle parole \ sarebbe stata, 
opera stolta e fuori delle mie abitudini lo intac­
care il patriottismo altrui.

Ad ogni modo egèi dovrà Gonvenire con^me. 
che -la risposta non fu degna deha gentilezza 
deH’animo suo. quando, disse cheli patriottismo
era più su quei banchi ehp su questo;

Egli pensi che il termometro del p.atrÌQttismo
’ non è anco rea inventato che del patrio.ttis,mb>

di alcuno, e specialmente del Governo e del Par­
lamento, non è lecito, dubitare.
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,gge, i provvedi-
r appr0vazione del

Parlamento^- possono per avventura .non essere
- Mione, non essere utili, non è lecito ad alcuno

(e certo non l’avrà pensato neanche il Sena­
tore Alvisi), dubitare della rettitudine delle in­
tenzioni che hanuo ispirato il Governo e il 
Parlamento nell’adottare quei 'provvedimenti.
nel presentare quelle proposte di lé;

Sono sicuro.
gge.’o o

e mi rimetto pienamente alla
sua cortesia, 'che egli vorrà dichiarare che con 
quelle parole non era all’unisono il suo sentire; 
che certo le parole hanno superato il suo pen­
siero; e che non ha sognato mai di attaccare 
il patriottismo di alcuno, che è assolutamente 
indiscutibile.

Senatore ALVISI. Domando la parola per un 
fatto personale.

(lEIMALDI, Ministro di Agricoltura, Indzcstria 
e Corrmercio. L’onorevole Alvisi rammentò il
programma di Napoleone terzo, che è difatti un
programma splendido dal punto di vista eco-
nomico. Questo programma, indicava i tre bi­
sogni ai quali si doveva sopperire: rimboschi-
mento,, irrigazione, bonifica.

Io me ne eompiacqui, imperocché nella discus­
sione di sabato dissi precisamente che le bo­
nifiche e le irrigazioni erano già due leggi dello 
Stato, e che i rimboschimenti stavano per di-

dimostrò dapprima la uecessità di limitare le
sovra-imposte' provinciali e comunali ©■ per
esprimermi meglio, di limitare il diritto ai Co­
muni ed alle Provincie di sovraimporre, Sog.
o'iunse che era necessario avocare allo Stato
diversi servizi che erano di indole generale e
che con un metodo empirico erano stati addos­
sati tutti ai Comuni ed alle Provincie, -dalle, 
cui spalle dovevano una buona volta essere
sollevati. Disse finalmente, in modo conci^eto )

essere .necessaria nna legge che almeno per le
nuove industrie, faccia una sospensione di tassa,
aspettando che esse si rafforzino in modo da 
rimunerare la finanza dello Stato di quello che 
essa ha perduto nel periodo di loro formazione.

Anche il concetto fino ad un certo punto è
buono. Però mi permetterei di osservare aH’o-
norevole Alvisi, che nello stato della nostra 
legislazione, nello stato della nostra legge sulla 
tassa della ricchezza mobile, se si andasse as­
solutamente a questo sistema che egli consigliava
ai Governo, n< verrebbe una protezione alle in­
dustrie nuove a danno delle vecchie; e così 
non si tratterebbe di protezione di un’industria 
nazionale verso un’industria estera, ma bensì 
di protezione di un’industria nazionale verso 
altre industrie nazionali. Ed io non ho biso­
gno di far notare quali sarebbero le conse-

■guénze quali fenomeni economici risultereb-
venirlo e sono già all’ordine del giorno della )
Camera elettiva. Cosiechè anche il Governo ita-
liano avrebbe avuto cura di sopperire a questi . 
grandissimi fini 'della economia nazionale, a 
questi tre importantissimi servizi del Ministero
di Agricoltur.C5z.

Egli soggiunse che tutta la questione consi­
steva, nel far buone leggi, nel togliere tutti gli 
ostacoli possibili, nel diminuirè il tasso del 
capitale. Sono tre idee che non possono non 
avere il mio suffragio e quello di chiunque ha 
l’onore di sedere -al govèrno della cosa pub­
blica. La diffìcGltà sta tutta nella pratica.

Il Governo presentale leggi che crede possano 
conseguire lo scopo di togliere precisamente gli 
ostacoli, di diminuire il tasso del capitale. Que­
ste leggi non parrà all’onorevole Senatore Ai- 
visi e ad altri che raggiungano lo scopo. È 
questione di apprezzamento ; ma sul fine, certo 
non vi può essere difficoltà, non vi può essere 
dissenso, non vi può essere contraddizione.

L’on. Alvisi più concretamente disse due eose :

bero da un tale sistèma a favore dell’econo­
mia nazionale.

Ad ogni modo, poiché si tratta di un concetto 
il quale per ora non ha alcuno scopo pratico, 
poiché non si tratta di alcun progetto di legge 
da presentare o discutere su questo proposito; 
io passo oltre.

E nel passare oltre non posso trascurare 
un’ultima riflessione.

L’onor. Alvisi, a proposito del Ministero di 
Agricoltura, Industria e Commercio, ricordò le 
parole del conte di Cavour, illustre fondatore- 
di questo dicastero, il quale disse essere il Mi­
nistero di Agricoltura, Industria e Commercio 
l’organo centrale delle attitudini economiche 
dello Stato] frase grandiosa, che rivela il pen­
siero deirillustre uomo che la proferiva, e che 
concepì il pensiero di creare questo Ministero 
in Italia.

Però, immediatamente dopo, .Don. Senatore
se nonAlvisi accennò ad una proposta fatta 

erro, dalla Commissione dei quindici nel 1867
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press') la Camera dei Deputati ; Commissione
q^ale ebbe l’ampio mandato di esaminare 

diversi provvedimenti fìnanziari, aventi diversa
indole, diverse origini, ma tutti coordinati allo
scopo di colmare il disavanzo enorme che ah 

esisteva nelle fìnanze dello Stato.lora
i g quésta Commissione dei quindici - ed egli 

riferì esattamente - 'conchiuse' col dire che il 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commer- 
eào doveva essere unito al Ministero dei La-

zione che si pubblicano dal Ministero di Agri­
coltura, fece notare che mancava in essi il rap­
porto della popolazione agricola intenta alla 
produzione del grano, col resto della popola­
zione agricola intenta ad altre colture.

Veramente questo è un dato essenziale ehe 
manca, ma non sarò certo io quello che dirò
al Senatore Majorana quanto sia difficile, e
quasi impossibile questa discriminazione, spe-

vofi pubblici, ed entrambi dovevano formare un 
solo dicastero ; e fra le altre ragioni, addusse 
anche quella dell’economia.

Lo stesso Senatore Alvisi, servendosi delle 
parole che erano in quella Relazione, la quale 
porta nomi di primo ordine, quali sono quelli 
che egli stesso riferì ieri, di Depretis, Crispi,

cialmente quando si pensi che in molte regioni
le stesse braccia si dedicano ad un tempo alla 
coltura del grano ed alle altre.

Tuttavia, dove si può arrivare, cercherò che 
non manchi questo dato, che spero raggiungerà 
una approssimazione soddisfacente..

In secondo luogo il Senatore Majorana tornò

Sella Rattazzi ed altri, soggiunse essere in
a parlare delle tariffi’e di navigazione, e su

quella accennato, che il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Com-mercio non era in sostanza che
un mosaico, composto di frammenti di servizi.

Però, lo confesso, non ho potuto compren­
dere chiaramente le idee dell’onorevole Senatore 
Alvisi, 11 quale da una parte 'lusingò questo 
ente (non parlo della persona che è poca cosa) 
ina lusingò questo ente che si chiama Mini­
stero di Agricoltura, ricordandone la grandezza
della origine, Q ricordando il nome di colui
che era stato patrino al suo battesimo, del 
conte di Cavour ; e dall’altra parte gli ram­
mentò come il guerriero romano, pèrche non in­
superbisse, che era un Ministero composto di 

• frammenti di servizi e poco o nulla valeva.
Io ho creduto di avere frainteso ronorevole

Senatore Alvisi, ed egli che è così studioso
di cose economiche, non credo possa disco­
noscere la necessità, non dico utilità, ma la 
necessità di questo Ministero, che non è certo 
da considerarsi come parte autonoma, distac- 
càta dagli altri Ministeri; ma deve, in seno’al 
Consiglio dei Ministri, nell’esame di tutti i prov­
vedimenti governativi, rappresentare i bisogni 
delPeeonomia, ricordare lo stato deirindustria t 
e delTagricoltura, affinchè queste cognizioni Ser- '
vanO a temperare, provvedere, riparare 'ove ‘ 
occorra', e spiegare quella azione che gl’inte- '
ressi economici debbono pure avere.

■’Il .Senatore Majorana 'dopo aver parlato in
ferito‘alla proposta, disse due cose che esigono 
speciali' risposte. ■ *

Parlando dei lavori di statistica della .produ-

questo proposito io ‘ripeterò quello che ebbi 
l’onore di manifestare nella seduta di sabato.

L’onorevole Senatore Majorana diceva; il Go­
verno può consentire -che le S'ocietà di naviga­
zione ribassino in uno scalo le tariffe, e poi non 
esten-dauo questo stesso .favore a tutti gli altri 
scali?

Io non ho detto nella seduta .di sabato e non 
dirò Oggi che le Società abbiano il dritto di 
far ciò : nella seduta di sabato ho detto, e con­
senta il Senatore Majorana che ripeta oggi, che 
la difficoltà sta nehe convenzioni del 1877, le 
quali creano precisamente questo inconveniente, 
perchè mentre stabiliscono prezzi massimi, sog­
giungono che essi non possono essere supe-
riori a quelli che erano in vigore il 1 
naio 1877.

0

Sono già decorsi sette anni da quella
venzioui0^

gen-

con-
e le tariffe, che infatti erano in vigore

il 1° gennaio 1877, ancora non si sa quali siano,
perchè 'le Società di navigazione /diverse in ciò
dalle ferroviarie, le quali hanno una tariffa de-
terminata coi rispettivi prezzi massimi, nel limite 
dei quali debbono richiedere Tautofizzazione del 
Governo) ‘ non* hanno tariffe detèrrhinate, nelle 
qiiali siano indicati i noli che esse in 'fatto ap­
plicano*’ hostantementè ed egualmente. Nello 
statò dellaffiostra lègislazionè sta questo,- che 
le Società di navigazione sussidiate non possonò 
superare'il massimo ; ma nel limite di esso non 
vi è una disciplina nè alcuna- disposizione per 
obbligarle a non far nulla senza intesa del Go-
verno, .quando vogliano fare ed estendere a
tutti gli' scali quei favori che intendono con-
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cedere ad uno o più di essi-. Ì)lon è, dunque,. 
efie io non consenta coll’onorevole Majorana, 
ma è ^efie nello stato attuale non si può impe-

Rossi Ila daììO alFordiae del giorno 6 tale, ehe

dire -cìae il Ritto da lui deplorato avvenga io
cercherò di eliminare gl’inGonvenienti coll’ap- 
provazione delle tariffb, le quali sono all esame 

. presso le Camere di commercio, come fio detto 
l’altro giorno, dalle quali poi dovranno passare

fiapprovazione di esso verrebbe ad ammettere 
la massima deiraumento del dazio d’importazione 
sui cereali esteri.
' Non posso ammetterlo perefiè egli parla di
difesa dell’agricoltura.
può avere tanti significati

e questa parola dife>s^
5 e secondo lo svol-

al Consigliò del courmercio^ dopo di che infine 
dovranno ottenere l’approvazione del Governo..

gimento che egli ha dato, avrebbe quel carafi 
tare che il Governo non può assolutamente ac-
Gettare'j come fio dicfiiarato.

Allora io spnro che possano, se non' in tutto.
almeno in parte essere 
defi’onorevole Senatore 
pienamente consento.

attuate le intenzioni 
Maio rana s-ulle quali

Parlò,in terzo ìuogo, nel suo órdine del giorUò 
del Ministro di Agricoltura, Industria é Coai^
mercio ì come se questo fosse un Ente estranee)

Finalmente ronorevole Senatore Poggi nel
suo discorso di oggi ha richiamato l’attenzione 
del Ministro relativamente alla risurrezione 
della Società dei Georgofilfi- Egli mi consenta 
ohe attualmente io aoa prenda, alcun impegno.

So però-, com’egli disse., i grandi servigi che 
questa Società dei Georgofili italiani ha, reso 
eGQwmicamente ed anche politicamente., So 
tutto questo, ma lo stato delia nostra legista^ 
zionein rapporto ad essa, per ora, è a me ignoto-

al Governo, e efie dovesse fare qualcfie cosa 
presso ii Governo stesso, quasi fosse al di fuori
di questo, mentre ne è parte integrale.

In fine non posso accettarlo, perefiè pregiu^ 
diefierèi quella soluzione die deve darsi al pro^ 
filema dopo l’avviso, le reiaziùni, i rapporti, gfi 
studi delle due Commissioni, quel] a delì’incliie-
Sta agraria. e quella delle tariffe doganali.

■Si assicuri però, e su questo possoi assuiaere

Che cosa resta adunque a fare?
Io riassumo i miei discorsi colle seguenti di­

chiarazioni che faccio in nome del Governo.

impegno, efie immediatamente prenderò cogni­ La prima dichiarazione è efie il Governo non
zione della cosa e, per quanto è in me, non
posso cfie-acGOgliere eoa lieto, animo^ Pinvito di
dare ogni opera perefiè risorga un’AcGademia, 
la quale ha reso non pochi nè lievi servigi.

7

Esaurito cosi, come fio. detto, nel modo più

può entrare nel concetto deiraumento del dazio 
d’importazione sui cereali esteri.

La. seconda è che il Governo, appena avrà 
i risultati degli studi che forniranno, concreti 
ed illuminati, la Giunta d’inchiesta agraria,

fireve possifiile il còmpito a me affidato j mi e la Giunta delle tariffe doganali j ii Governo ?

resta a dichiarare quali sono le precise inten­
zioni del Governo rispetto all’ordine dei giorno 
deironorevole Senatore Rossi,, le quali servono 
a chiudere la discussione del presente bilancio.

I/ordine del giorno del Sonatore Rossi, come
11 Senato ha udito nella tornata di ieri 
cosi ;

? suona

« Il Senato, affermaudo la necessità di effi­
caci e profìcui provvedimenti legislativi che 
difendano ragricoltura nazionale, invita il Mi­
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio a 
farsi intèrprete presso il Governo dei, voti del 
Senaffo ».

• Dopo quanto fio detto, è facile intendere come

come è suo debito, presenterà la relazione ai 
due rami del Parlamento, e nello stesso tempo 
proporrà tutte quelle misure le quali valgano 
a promuovere ed a soccorrere l’agricoltura.

Il .determinare oggi, se e quali provvedimenti 
occorrono, sarebbe opera prematura.

Del resto la pratica, rutile conclusione di 
questa discussione è di aumentare precisamente 
i materiali che servono a risolvere la questione,
efie servono ad affrontarla, a prepararci ad
esaminare se e quali rimedi sieno necessari
perefiè la, nostra agricoltura fiorisca

È una pietra che il Senato colla sua dotta 
disGUssione ha preparato per questo edificio che

io non possa accettare l’ordine del giorno 
defifia pregare il Senato a non accettarlo.

; e

- Non lo posso aGcettare, perefiè è il tpono’ che 
■fa la musica j e lo svolgimento che l’onorevole

ora non si può ' innalzare, perocGfiè ora non
può il Governo trovarsi nella condizione di espri­
mere nettamente il suo avviso sui rimedi : qua-
lunque soluzione presentasse il Governo, p0‘ 
trebbe parere poco conforme alla riverenza, al
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rispetto che deve a due elette Commissioni par- 
X ’ l■ fàtùehtari;

iiqo'* spei'o che Tonorevole 'Senatore Rossi, e 
l’èoregià' Gomìmissiónè permanente^ di ’fìhanze, 
vóD'àtoo rifènersì appagati di 'queste diehìara-
^lóùii le quali hii pare 'che -siano ispirate al

dèi fatti- parlamentari; alle tradizioni

ni

Rispettò
itila conservazione delle buone teorie eco- 

Homiche che finora TItalia ha seguite e che 
sùefo vedere oggi una Volta di più confortate 
dhl 'voto di questa autorevole Assemblea

n Senatore ALVISI. Domando la parola per un
fatto’personale;' ‘ ’ •
.j'PRBS'ID'ENTE.’Ha la parola.

^•Senatore*'ALZISI. 11 Senato ha compreso dal-
l’esordio del discorso delTonorevole Ministro’di 
Amcoltufa, Industria e Gommercio; come io

■d
'débb'à per'pochissimi minuti dimandare là- sua
benevolà attenzione.

Ministro di Agricoltura, Industria e 
Commercio -ha'rilevatodui'’stesso, come -'pure 
iì 'Séhat'o ha perfettamente inteso, chè il suo 
Ministero per le ‘attinenze e non pei servizi am­
ministrativi è veramentè un Ministero che rap­
presenta la lottai per la vita, non del popolo 
italiano, ma di tutti i popoli del mondo. . 
” Qual meraviglia dunque se nel discutere sulle 
legislazioni che vigono in dutti i popoli d’Eu- 
Topà e delTAmerica, quelli che trattano di questa 
materia si riferiscono specialmente a quei phesi 
hèi quali sono'già in vigore le leggi che hanno 
hon solo scongiùrato i pericoli sociali, ma hanno 
fatto tanto bene da produrre una certa agiatezza 
pèr tutte quelle móltitudini laboriose che "in 
Italia si trovano nello stato di'sofferenza?
’ 'Quindi Tonor. Alinistro ha trovato parole di 
elogiò per qùelli, che; come Ton. Rossi è suoi 
'amici, sostehevano il sistema americano proi- 
''bitivo'; ha'trovato parole' d’elogio anche per 
coloro che sostenevano il sistema opposto, il
sistèma espansivo, ' che è veramente .la teoria “

'pratica più italiana che quella propugnata dagli
f,avversari del ‘ sistema espansivo e del libero
‘^aanibvò. l

Per contro Tonorevole Ministro fece ben di-
^ri-versàniente’ quando m ho* aecennatò all 

forme'*hnanziarie, e più'di'.-tùtto mi.sono' fer-.
''ihato suTwodo ' con'Cui il Belgio^ ha creduto 
’dT''•sopperire*"a ‘26’ ^milioni ‘‘dii *• disavanzo che
’^eva nel'suo* bilancio.--Invero -, ho- vi ’ho detto

ehé il Ministro belga aveva cercato nuovi ce-
spiti di entrata in quelle classi sociali che non 
erano' colpite; 'cioè banchieri -e negoziatori di 
valori (giacché ha messo un bollo'proporzionale 
a tutti i contratti di vendita e di'acquisto di 
valori pubblici e industriali), ed ho aggiunto 
anche per darvi maggiore importanza il nome 
di un Ministro prussiano il quale-se non ha tutte 
le sue leggi approvale, ad' ogni 'modo mostra 
nei suoi concetti di tendere allo scopo che noi 
dobbiamo ugualmente raggiungere!; *ho anche 
fatto cenno che il Berti, per accreditare i suoi 
progètti di legge sul- lavoro dei fanciulli e sulle 
società di mutuo, cominciò col dire che essi 
posavano sulTèsempio della legislazione euro­
pea; or bene che cosa mi-risposè-iT‘signor Mi­
nistro? Egli ha creduto di rivolgermi un’ap'o- 
strofe. ' '
' Io domando le ragioni dell’apostrofe che per­
sonalmente mi-ha diretto- T onorevole signor 
Ministro. • ■ •

Egli disse; Queste citazioni fanno vedere che 
Tonorevole Senatore Alvisi apprezza i Ministeri 
e i Governi esteri, meno il suo.

. Siccome questa osservazione a nessuno degli 
altri oratori che pure si fondarono'sulle auto­
rità straniere tanto dei Governi, come degli 
statisti, fu-diretta - egli può capire, e-il Senato 
credo mi' darà ragione, se dico elle a me parve 
amara.-
• Però nella foga dtella sua eloquenza il Mi­
nistro si è dimenticato di dire-* alcune cose^e
dire ne ha dette inesatte e non, vere.

Siccome a me personalmente fu indirizzata la 
offes-a, naturalmente io solo ho risposto e per 
me,, e non ho affatto messo innanzi-il Senato 
per mia giustifìcazione, nè ho parlato del pa­
triottismo dei Senato, ma del mìo patriottisme,

Pertanto parmi di avere osservato con ragione 
che uno che aveva tutta la sua vita impiegato ap­
punto-per studiare le questioni pQlieheeeociali,^e 
aveva fatto delTufficio parlamentare una. mis­
sione e non una carriera nella politica.,, cosi do­
veva essere rispettato, nè mai poteva aspettarsi 
che egli apprezzava più i pareri dei Minisfei, 
dei Governi e degli statisti esteri che quelli del 
•Governo della sua patria. E qui finisce la risposta 
al mio fatto personale, dacché’il 'Ministro pen­
satamente ha risposto a questo mio fatto.per­
sonale^'’ed ha-attribuito a me parole-che non 
mi sono mai passate-per la mente;, mentre quelle

-.s n .
^^scussìo^tj^ /.
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che ho pensate e dette non miravano à biasi-- 
mare e eensurare le rette intenzioni del Mini-^

-■stro, wajsQlaobeRte a -ginstiSe^re il laio ia-
ì

ma il significato di questa frase nomè dubhic 
per ohicchessia. Lo ha detto prima l’onorevole *
iSoDatore*Poggi; q rouorovole Ministro ha

tendimento.
Per un altro tatto egli mi darebbe motivo di 

appellarmi alta sua eortese risposta, e sarebbe 
.Siulla conclusione delPapprezzamento che egli 
ha fatto-sul'mio discorso. Ma siccome io ritengo

sog..
giunto pur dianzi che è il tono che fa la .ma.

.ohe scoiti a^ppuato

sica, è chiaro adunque, che il Senato mostre­
rebbe di approvare il concetto esposto d^^| 
proponente, che si debbano alzare i dazi.d’im­
portazione dei cereali.

Ora l’onorevole Ministro ha detto, che il Qq, 
■verino- non è affatto di questo parere, e la Com­
missione permanente di finanza non saprebbe 
invitare ii Senato a pronunciare ùn diverso giu­
dizio. Le sembra piuttosto che questa grande 
contesa fra liberisti e protezionisti non debba 
essere trattata e risolta incidentalmente, ma sì 
piuttosto con provvedimenti legislativi, se par-, 
ranno necessari, allorquando si parlerà dei ri­
medi da mettere in òpera per venire in soc­
corso deiragricoltura. L’onorevole Rossi potrà 
fare allora le sue proposte, ed il Parlamento 
avrà ropportunità di pronunciare il suo giudizio.

L’altra eonsiderazione che. pur venne esposta 
daironerevole Ministro, è piuttosto una ragione, 
permetta ronorevole Rossi che io lo dica, di 
delicatezza, e di alta convenienza. E lo è tanto, 
che quasi mi persuado che egli stesso penserà 
a ritirare il suo ordine del giorno. Vi sono, 
non una, ma due Giunte di inchiesta, nominate 
entrambe dal Parlamento nel fine appunto di 
esaminare e proporre tutto ciò che si attiene 
a questa grande contesa della quistione agraria. 
Dell’una si è fatto interprete eloquente e con­
vinto ronorevole Vitelleschi, il quale ha detto 
che non vi ha tema attinente alla quistione 
agraria, che quella. Giunta non abbia pensato a 
studiare, e uoh vi sarà un sol punto intorno 
del quale la Giunta non intenda presentare pro­
poste nella relazione che deve presentare al 

-Governo, e dal Governo sarà poi sottoposta al 
Parlamento.

Lo stesso 'è a dire deiraltra Giunta di cui 
ha parlato così benevolm'ente l’onor. Ministro; 
del che io grandemente lo ringrazio. Intendo 
parlare della Giunta per la revisione della tariffa 
doganale, di cui mi onoro di far parte. Anche 

' questa Giunta ha iniziato i suoi lavori, ed iU' 
tende occuparsi di proposito della questione 
agraria; anzi, ritenga -bene l’onorevole Rossi

al'Ministero l’iniziativa dei 
valgano a migliorare le oon-'provvedimenti eh'

dizioni ded’agrieoltura e della proprietà, eosP
ó

v^pero che dopo lalunga-discussione'Che si è fatta, 
de parole e le pro(pQste in cui si sono raggrup- 

-pati gli .argomenti tanto prò che 'Contro ai di-‘ 
'Versi sistemi di -sovvenire alla prodigata situa-

■ zTODe dei propriotarf '.<2».gTÌeoltori, saraiRio aoDolti
dagli onorevoli Ministri.

,E sta ad -essi lo studiare e decidere su quali 
principi legislativi debbano informare la nuova 
amministrazione.

Non ho altro a dire.
Pongo ai voti la chi-usura della

discussione generale. .
Ghi intende d’apprQvarla, voglia sorgere.
(.Approvata).
Ora la parola spetta al Senatore Saracco per 

-:^ce alcune dichiarazioni a nome della Gommis- 
■ isione di finanza.;

Senatore SiLàOGO. La Gómmissione perma-
neute di fiuan:. £j crefe a sua voltai che questa
lunga e capiente disDUS'SÌo,ae non si possa ohiu-
.dere degnamoah>©5 .senza ■un’espressa manifesta-
sione‘.del pensiero'del Senato. Ma con suo ram­
marico non potrebbe naceomandare al Senato 
Perdine del giorno’qualé venne proposto dalPo- 
norevole Senatore Rossi. ìdon- lo può per le
..siesse ragioni ehe ha già esposto prima di' me.

inolio megho ohe io non saprei fare^ l^no-
revole Ministro di Agricoltura, Industria e Gom­
mercio, le quali però mi proverò a riassumere 
-in brevissime parole.

La 'ragione del nostro rifiuto è semplice e 
chiana..

Il voto .che rendesse ii Senato in favore del­
l’ordine -del giorno del Senatore Rossi -suone- 
■rebbe voto di adesione alle dottrine ed ai concetti 

■ ' nhe egli ha esposto al Senato intorno ai mezzi
dei quali orede; che sidehha far uso per difen-
dere Pagricoltura del nostro paese. L’ordine del

(tale almeno è’ Popinione mia per-sonale, inton-

giorno parla invero semplicemente di difesa ?

diamoci bene), -che noi non ci arresteremo cosi 
facilmente davanti a considerazioni' di indole

► .r
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^uanziaria; noi siamo stati nominati per istu- 
ffiarc a fondo la quistione, e non intendiamo 
^^pestarci di fronte a certe obbiezioni fìnam 
ziari@) 1® quali ci impedissero, di poter cam- 
naiuare per- la via della coscienza e del dovere., 

In questa condizione di cose, mi pare pertanto ; 
ehe questa discussione, sia prematura, e che 
po,norevole Rossi potrebbe indursi a ritirare il 
suo ordine del giorno. Ma comunque sia, la 
Commissione di finanze, come già vi ho detto, 
crede che questa discussione debba esser chiusa

mento quei provvedimenti che gli verranno con­
sigliati, & che egli stesso riconos^ ■er■a opportuni
per sovvenire alle condizioni della nostra agri­
coltura, io credo che il Senato faccia-opera savia, 
e che in questo momento non abbia nulla- di 
meglio da fare, fuorché prendere atto di queste 
dichiarazioni, e votare l’ordine del giorno che 
abbiamo avuto ronore di presentare ai Senato.

Un’ultima parola, o Signori ; non saprei ben
dire se per conto mio ? 0 se io abbia la fortuna

con ordine del giorno ; e noi abbiamo l’onore
di uno alle vostre deliberazioni.

L’ordine del giorno è questo :
« Il Senato 5

re Udite'le dichiarazioni fatte dall^enor. signor 
Ministro di Agripoltura, Industria e Commercio, 
e confidando nella promessa che a tempo oppor­
tuno verranno proposti efficaci provvedimenti 
in favore dell’agricoltura, passa alla dis-cussione 
dei capitoli del Bilancio ».

Io non ho che brevissime parole da aggiun-

di interpretare il pénsiero dei miei Goileghl 
dei la Commissione di' finanza - rimanendo sem­
pre, ben s’intende-, nel tema dell’ordine del 
giorno presentato^ al Senato.

L’onorevole Viteheschi ha detto, che P'illu- 
stre e benemerito' Presidente della Giunta per 
rinchiesta agraria si propone entro breve temp-©. 
di sottoporre al Governo le proposte della Giunta; 
e sta- bene. Noi sappiamo di- poter fare a fì-
dan; npra la grande diligenza dd'quell’uome
illustre e benemerito che è il Collega Jacini. In-

gere per dimostrare al Senato, come giovi ohe
quèsto ordine del giorno venga approvato.

In fóndo tutti gli oratori che hanno preso 
parte a questa discussione, ad eccezione forse 
del Collega G-uarneri che possiede terreni tanto 
ubertosi nella sua Sicilia che gli fruttano sino 
il dieci per cento del suo capitale, e però non 
saprà indursi a credere che la nostra agricol­
tura versi in cattive eondizioni, tutti gli altri 
oratori, quali più, quali meno., hanno ricono- 

' sciuto che ragricoltura soffre, e si trova real­
mente in cattive- condizioni. Lo hanno ricono­
sciuto del pari, cosi ronorevole Presidente del 
Consiglio come il Ministro di Agricoltura, In­
dustria e Commercio.- E per verità, se non fosse 
così, forsechè il Parlamento avrebbe pensato 
mai a creare una Giunta d’inchiesta a,graria, 
ó poi un’altra ancora-per la revisione della ta­

tanto” però la- Oiunta dhnchiesta per ìa^ marina 
mercantile ha presentato le s-ue proposte; ed 
ho inteso dire, che fra un tempo- piu’o meno 
prossimo la Camera elettiva - sarà chiamata a 
pronunziarsi sopra talune proposte che non devo 
discutere, ma che alla fine dei conti s-i risolve­
ranno in provAmdimenti a carico della-fìnanz;ra.

Dico amzi, che la cosa non saprebl^ correre 
diversamente', come nen. è possibile, che si 
possa soccorrere ragricoltura, senza ferire di­
rettamente 0 indirettamente le condizioni del 
bilancio.

Ma vi ha di più ! Alcuni progetti di legge ven­
nero introdotti di questi giorninn Parlamento, 
i quali avranno- per effetto di' impegnare lo
stato in gravissime spese non- per uno o per
dieei, ma per-centinaia di milioni, che verranno^ 
a prendere posto nei bilanci degli anni avve-
nire. Ora, domando io, quando noi avremo pi

riffa doganale, col mandato speciale di
gliato tutti questi impegni, come e dove si tro-

occu-
parsi delle questioni riguardanti l’'agrÌGoltura ? 
®gii è che* il Parlamento ha sentito il bisogno 
di venire in soccorso delle popolazioni agri- 

•Gole che si trovano, per eonsensQ di tutti, nelle

veranno i mezzi per venire effi emente in

, ---------------------- j ■

più gravi distrette. Ora dunque, poiché Tono-

so ccor so- dell’agricoltura ?
Dove sono le risorse sopra le quali il Go­

verno, e singolarmente il Ministro- deirAgri- 
Goltura possa fare assegnamento per- tenere la

l’evole Ministro dichiarò che conosce lo stato
Kiiserando delUagricoltura, ed appena la Giunt.

1 inchiesta agraria abbia presentato il suo 
rapporto, si affretterà a ‘ sottoporre al Parla-

«C-V

5

promessa di. efflcaci. misure in- favore, delle
nostre popolazioni agricole?-

Un pro^'erbio antico dice : Sero Qjenientibr.3 
Qzsa, ed un altro più discreto ricorda, che « Beati
sono gii ultimi. se i primi sono discreti
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. Ma io, 0 Signori, osorei dire che qui non c’è
discrezioni che tenga; quando non cen’è, anche
la chiesa, .dicono i giuristi, perde i suoi diritti. 

La conclusione, o Signori, quale è ?
v La conclusione è questa : io prego l’onorevole 

Ministro dell’Agricoltura e del Commercio, di­
fensore naturale degl’interessi agricoli ed. eco­
nomici del paese, a voler far ciò che gli ha 
suggerito oggi in termini molto discreti, ma 
precisi, ^onorevole Senatore Poggi ; vale a dire 
che egli assuma la qualità e l’ufficio di censore

Leggo, ora quello della Commissione perma­
nente di finanza che è così concepito.

« Il Senato, udite le dichiarazioni fatte dal 
signor Ministro di Agricoltura, Industria e Com­
niercio, e confidando nella promessa che a

appresso tutti i suoi Coileghi (meno quello delle
Finanze che non dovrebbe averne, bisogno), tutte 
le volte che avvisassero a presentare progetti 
d,i legge per nuove spese, non assolutamente 
necessarie, o che si possano rinviare ad altro
tempo, prima che la Giunta per l’inchiesta
agraria abbia avuto l’opportunità di far cono­
scere i bisogni dell’agricoltura, ed indicati i ri­
medi che valgano a rialzarne le sortio
,, Usi egli adunque della sua autorità, affinchè 
non avvenga qualche cosa di peggio.

tempo opportuno verranno proposti efficaci 
provvedimenti in favore dell’agricoltura, passa 
alla discussione dei capitoli del bilancio ».

' Il signor Ministro di Agricoltura e Commercio 
ha la parola. ,

GRIMALDI, Ministro di Agricolti(,ra^ Indzbstrid 
e Commercio. Ho chièsto la parola unicamente 
per dichiarare che accetto l’ordine del giorno 
proposto dalla Commissione permanente dì 
finanza, e per ringraziare il Senatore Saracco 
delle parole con le quali lo svolse, gentili a mio 
riguardo.

Una sola cosa sento il dovere di aggiun-
gere, a proposito del suo breve ma efficace

. .Ricorderete infatti 7 0 Signori, che in una
delle precedenti sedute ronorevole Ministro del- 
1’AgrÌGoltura e Commercio parlando col solito 
brio,, e questa volta con rara fra-nchezza, additò 
i. pericoli di nuove gra,vezze che s’imporranno 
all’agricoltura, se Governo e Parlamento non 
S;L- accordano per mettere un argine a questa 
febbre di nuove spese che minacciano, d’inva­
dere la fortuna del paese. Compia pertanto l’ono­
revole Ministro di Agricoltura e Commercio
l’ufficio di censore che oggi gli. ha esegnato
Ponorevole Poggi, perchè gli riesca d’impedire 
b mali ancora maggiori, e fare in modo che al 
rnomento opportuno non manchino i mezzi per 
sovvenire alle necessità delPagricoltura soffe­
rente.
..Ringrazio iPSenato, della sua benevola atten- 

zipne e lo. prego ancora una volta a volere 
approvare l’ordine dei giorno che gli presenta 
la Commissione permanente di finanza.

4 PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno del Se-
natore Rossi al quale ha apposta <la sua firma 
anche il Senatore Consiglio.

. « Il Senato affermando la necessità di effi­
caci e prossimi provvedimenti legislativi che 
difendano l’agricoltura nazionale, invita il Mi­
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio a
farsi interprete presso il Governo dei voti del
Senato »

discorso.
Egli mi raccomandò di essere il censore, di 

essere l’interprete dei veri bisogni dell’agricol­
tura e di fare in modo che, quando i provve- • 
dimenti che all’agricoltura si riferiscono, do­
vranno esser attuati, il bilancio si trovi in con­
dizioni tali da potervi sopperire.

Due volte ho già dichiarato che il Ministro 
delle Finanze, custode dell’integrità delle finanze 
stesse, resiste alla marea delle spese: che da 
parte mia, oltre questo interesse che ho a lui 
comune in quanto al bilancio dello Stato, ho 
l’altro, per quanto mi è possibile, di frenare le 
spese, le quali non dirò - per usare la sua frase - 
v-mprodzbttwe, ma meno utili e meno necessarie 
di molte altre, appunto per destinare gradual­
mente all’agricoltura le somme delle quali ha 
bisogno.

Spero che quando il Parlamento sia chiamato 
a discutere più praticamente questo problema,- 
possa il bilancio resistere acquette scosse, le 
quali potrebbero essere necessarie, perchè la ' 

' nostra agricoltura sia convenientemente sov­
venuta.

PRESIDENTE. Rileggo l’ordine del giorno Rossi 
e Consiglio:

« Il Senato, affermando la necessità di effi­
caci e prossimi provvedimenti legislativi che. 
difendano ragricoltura nazionale, invita il Mi­
nistro di Agricoltura, Industria e Commercio a
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farsi interprete presso il Governo dei voti del

-Chi approva questo ordine del giorno, è pre­
gato di sorgere.

(Non è approvato).
pongo ai voti l’ordine del giorno proposto 

dalla Commissione permanente di finanze:

« Il Senato, udite le dichiarazioni fatte dal 
signor Ministro di Agricoltura, Industria e Gom- 

! ,
( mercio, e confidando nella promessa che a tempo 
j opportuno verranno proposti'efficaci provvedi- 
i menti in favore deiragricoltura, passa alla di­

scussione dei capitoli del bilancio ».
. Chi intende di approvare quest’ordine del 

giorno, è pregato di sorgere.
(Approvato).
Ora- passiamo ai capitoli del bilancio.
II Senatore Segretario^ CORSI L. legge:

1

2

3

4

5

6

7

TITOLO I'.

©2“dÌQaaFfia

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese geaeralh

Ministero - Personale (Spese fìsse)

Ministero - Spese d’ufficio .

Ministero - Biblioteca

Fitto di locali

Riparazioni ed adattamenti di locali per Tamministrazione centrale . 

Indennità di tramutamento agli impiegati.............................................

Dispacci telegrafici governativi e spese di posta - (Spesa d’ ordine) .

567,095

31,000

8,000

69,1005

9,000

12,000

116,000

»

»
»
»
»
»
»

8 Casuali . »58,000

870,195 »

PRESIDENTE. Pongo ai voti questo totale di lire 870,195.
Chi lo approva, è pregato di sorgere.
(Approvato).

Spese per servisi speelaìi.

9

Agricotticra.

Agricoltura - Stipendi, indennità (Spese fisse) 16,060 »

10 Agricoltura - Concorsi e sussidi per stazioni, laboratori, scuole, co-
Ionie agricole ì accademie e comizi agrari 370,150 »
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PRE.SIDSNTE. Sul numero decimo- ha chiesto la 
parola, l’onorevole- Senatore Cannizzaro.

Senatore. GANNIZZàRO. Nella discussione gene­
rale io ho udito, da tutti i lati venire incorag­
giamenti e calde raccomandazioni all’onorevole 
Ministro perchè accresca e diffonda l’insegna- 
mente agricolo, come uno dei rimedi più ac­
conci contro la temuta decadenza della nostra
ricchezza agraria. 

E parmi. che in ciò' tutti gii oratori siano
stati d’accordo.

Conceda il Senato di udire una voce alquanto 
discordante.

Io desidero vivamente di temperarPA ardore
con cui si vengono moltiplicando le così dette 
scuole agrarie, prima che si sia veramente si­
curi di avere le persone adatte a fare questo 
insegnamento tecnico con efficacia.

Io temo assai che il signor Ministro di Agri­
coltura, Industria e Commercio, spinto da questi 
impulsi si affretti ad aprire nuove scuole, e sia 
costretto perciò, non trovando buoni insegnanti 
sufficientemente preparati, a contentarsi dei me­
diocri.

Ne temo assai, giacché per effetto di questi 
insegnanti meno che mediocri, verrà un giorno 
il disinganno, e nascerà nel paese quella sfi­
ducia, quello scetticismo sull’efficacia della 
scienza che è una delie più fatali malattie, con-
trarie al progresso della civiltà dei popoli.

È un fatto che è capitato più volte ad altre 
nazioni come a noi, Pavere aperto un nuovo ge­
nere di scuole speciali, senza aver prima prov­
veduto sàia preparazione degli insegnanti ; e da 
pertutto ha prodotto il medesimo effetto, cioè 
una reazione, la sfiducia nella scienza e nella 
istruzione.

■ Quindi io consiglio al G-overno, quando egli 
si propone di diffondere, di rivolgere, un dato 
ramo di scienza a profitto delle industrie, di inco­
minciare dal fare una esatta rivista e statistica 
del personale insegnante di cui può disporre, 
un elenco di quei giovani che nelle nostre
scuole sì sieno rivolti a quel genere di studi j

seguirne, incoraggiarne ed aiutarne il loro pro­
gresso, non deliberare l’apertura di una scuoia 
se non dopo essere sicuri die tra gli aspi­
ranti non mancherà la persona da prescegliere.

Si tratterebbe di adottare il sistema di tenere 
un piccolo numero di alunni scelti col metodo
di eoncorso i quali siano aiutati, spinti e di­

TORNATA. DEJL 13 MAGGIO 1884

retti a perfezionarsi,, a, compire la loro educa­
zione scientifica o la loro speciale preparazione
alì’iiisegiiamento cui aspirano ; il tirocinio ser.
virebbe a dar loro quell’indirizzo che si giudica 
più conveniente per il fine che la scuola s,i 
propone, e servirebbe inoltre a giudicare bene 
delle loro attitudini in modo da poterli adope­
rare in quell’ufficic più adattato a loro.

Non cercherò in appoggio delle mie' propo­
ste multi esempi ; mi basta quello che già ho 
citato del museo di Kensington e certo non ho 
preso l’esempio di un paese centralizzatore.

Ricorderò dunque che una volta questo paese 
si propose di diffondere il disegno industriale, 
che era quello che mancava per perfezionare 
l’industria ; la prima cosa cui provvide si fu di 
istituire una scuola unica, un unico vivaio di 
insegnanti delle scuole le quali non si aprivano 
che allorquando il personale era sufficientemente 
preparato. Questo metodo mi pare il solo effi­
cace, sopra tutto quando urge di avere un in­
segnamento applicato all’industria in un paese 
dove le cognizioni tecniche non sono molto difi 
fuse nè è poi molto attraente la carriera di co­
loro che si danno all’insegnamento.

Se il tempo non mi stringesse, vorrei fare 
altre osservazioni rivolte al fine di temperare 
anche la soverchia fiducia del paese negli ef­
fetti di questo insegnamento tecnico inferiore.

L’argomento sarebbe estesissimo, si tratte­
rebbe nientemeno che di analizzare qual parte 
nel progresso industriale ed agricolo dei popoli 
civili abbia avuto l’ insegnamento tecnico ele­
mentare, e quale l’insegnamento scientifico e 
tecnico superiore.

Dirò in poche parole il mio pensiero.
Le scuole inferiori possono cooperare a ren­

dere l’operaio più docile ai consigli delle classi 
dirigenti ; ma è l’educazione delle classi diri­
genti da cui dipende i.l progresso industriale 
di un paese.

La prosperità industriale della Francia - e ne 
ha - si deve ai grandi istituti d’istruzione su­
periore, ed in grande parte agli ingegneri in­
dustriali ; specialmente a quelli provenienti da 
quella scuola centrale che fu istituita da Dumas 
nel 1826.

Non intendo dire che l’insegnamento tecnico
inferiore non riesca utile per cooperare ma
riesce da solo inefficace laddove contempora-
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.jicamente non si sviluppi l’insegnamento tec- 
lìic® superiore...

Senatore ROSSI i. Domando la parola.
,Senatore GANNIZZAKO... laddove, dico, non si

formino i veri ingegneri delle industrie.
.Riguardo agli e^^etti di qneste^scnole agrafie.

ga cui tanto si spera, mi tornano alla mente 
certi convincimenti del conte di Cavour, ma­
nifestati quando era Ministro di Agricoltura,
Bdustria e Commercio.

.Nel Parlamento Subalpino si trattava di questo 
argouiento e il conte di Cavour Tammentò -cose- 
•che calzerebbero anche oggi, <e .fece anche delle 
profezie.

•Egli ram'mentò ehe i grandi progressi della 
^plicazione della scienza all’industria agricola 
nella Scozia, non furono l’effetto di una ■scuola 
agraria. Rammentò gli sforzi ine'fficaei di^alfri 
paesi ohe per l’incremento dell’agricoltura 
aveano avuto ricorso a scuole speciali.

Accennò alla (scuola di Yersailles [(quella 
scuola che il chimico Dumas, Ministro di Agri­
coltura, aveva fondato, sperando di far progre- 
'dire rindustria agricola francese), e disse: Di 
’Q-uesta scuola si vedrà il disinganno.

‘Il disinganno venne ; la scuola fu chiusa e 
nessuno ha pensato più di riaprirla.

.Io vorrei risparmiare al mio paese questo 
disinganno, e rammenterei la stessa cosa che 
il conte di Cavour, riassumendo meravigliosa­
mente tutta la storia dei progressi agricolijin 
rapporto all’insegnamento agricolo di ciascun 
paese, notò :

Non c’è stata scuola agricola che abbia pro­
■dotto un efretto utile se non quando fu’affidata
ad uomini di un valore eccezionale

■«

i quali
anche in altri modi avrebbero prodotto l’effetto

‘di promuovere il progresso industrialejdel loroe
paese. Con ciò io non intendojche dijfrafibr-
zare il mio argomento 5 e dico iFate ^scuole
tutte le volte che avete persone|adatte7à)pro“ 
durre l’effetto pratico cui mirate, e.|poiehè 
di queste persone non avete gran.de|dovizia,

cui mirate,

che si spera ; ma almeno non porterà lo scon­
forto, il disinganno.

Io credo più utili all’agricoltura le stazioni 
agrarie. La missione delle stazioni agrarie è più 
efficace in questo senso che aiuta il proprietario 
in quelle cose le quali il proprietario stesso 
non può da. sè risolvere, e soprattutto nella 
parte chimica.

Ed anche qui, se l’onorevole Ministro scorre 
un pochino i precedenti della sua amministra­
zione, vedrà gli effetti di avere voluto prima 
pensare al numero delle stazioni, e poi al per­
sonale che le dovea coprire.

Non dico che attualmente, in alcune stazioni 
agrarie non vi siano delle persone egregie e 
competentissime. Ala non dappertutto questo 
personale ha saputo conquistarsi la fiducia dei 
coltivatori; e non si può dire che ciò sia av­
venuto per pr-egiudizi contro la scienza e i 
suoi suggerimenti ; il proprietario giudica le 
stazioni agrarie dagli effetti pratici che ottieme 
dal loro aiuto.

Noi vediamo che dovunque vi è un direttore 
di stazione agraria capace e zelante, egli rac­
coglie intorno a sè tutti i proprietari intel- 

' ligenti della contrada, e diviene il vero inse­
gnante, quello che fa intervenire l’opera della 
scienza ad aiutare e spingere il progresso del­
l’agricoltura.

Io non credo ancora che si ano superate tutte 
le difficoltà per la scelta del personale deile 
stazioni agrafie. Vi ha il sistema del concorso. 
Io sono stato giudice in più di tali concorsi e 
posso trattare la questione con qualche espe­
rienza. Tutte le volte che si tratta di giudi­
care in un concorso persone che hanno fatto 
già un tirocinio, come è il caso di direttori 
di stazioni, che concorrono ad altre siazioni,, 
allora l’opera della Commissione giudicante è 
facile. A questo proposito io debbo lodare mol­
tissimo il Ministero di Agricoltura, Industria e 
Commerciò, Ì1 quale anche quando ’si tratta di 
giudicare aspiranti che hanno già prestato-ser-

ma
voi le dovrete preparare j come vi diceva,

vizi, non si arbitra dì pronunciare da sè, 
chiama una Commissione di uomini competenti

^per mezzo di un alunnato speciale^ dove po­
tranno compire la loro educazione, dare prove 

loro, ed essere scelte per queirufficio che

e si rimette al parere della medesima.
L’opera di questa Commissione è Tacile, per­

chè tra i titoli dei concorrenti vi sono anche
Gonviene alle loro attitudini ed al loro avvia­
mento. In questo modo la .scuola potrebbe

le prove che hanno dato neiresercizio del mè-
re­

care una certa utilità, sebbene non tutta quella
desimo ufficio; ma quando concorrono dottori 
di chimica, muniti della laiirea e di altri di­
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plomi scientifici, i quali entrano nuovi nella 
carriera e non presentano 'che" lavori scienti­
fici, allora è difficile giudicarh se abbiano ò no 
queir insieme, quel complesso di cognizioni e 
di doti intellettuali e morali che si richiede in 
un direttore di stazione agraria; poiché giova 
ripeterlo, non basta la capacità, ci vogliono 
spéciali qualità di ménte e di animò, tra le 
quali prima d’ogni altro una gran buonafede, 
ed un vigoroso sentimento del dovere. Biso-

gliori che non aprendo concorsi. I concorsi in 
tal? màtériè'non'si'po'ssono fare in uh'' giorhb
solo. in mia settimana/ ma bisógna vedére
questi giovani' a ravorare per un "sufflciènte 
periodo di tempo'e poterne poi fare un giudizio
sicuro ed ésUWo.’ ré

• Ed allora soltantoj adottando il mio sistema,
potrete'Sapere sé un<giovane è o no atto-a

gna» essere del mestiere per capire cosa vuol
dire lo sfare più giornate di seguito a‘filtrare, 
a' distillare, e spessissimo pe'r uno sbagliò do­
ver tornare daccapo, tanto per poter ' arrivare 
à dire: tanto di acido fù'sforico e tanto di al-

dirigere una stazione agraria.
È la quarta o quinta volta che io faccio que­

sta raccomandazione al Ministero di Agricol­
tura, e la ripeto oggi dicendo: quando dovete 

•provvedere a dei posti vacanti nelle stazioni
agrarie. se non si tratta di persone già pro­

lumina, ecc. ’ ba tentazione di non spingere
resattezza allo scrupolo è fortissim'a e per re­
sistervi fa duopo aver vivo il sentimento del 
dovere ed una rigorosa’educazione sperimen­
tale che abbia fatto diventare l’esattezza biso'- 
gno morale. ’

Ora' vi sono dei giovani i quali, animati e . 
sospinti da curiosità scientifica e dal desiderio 
di gloria, sono capaci, di intraprendere ed hanno 
anche condotto a compimento iinportanti ri­
cerche.' Gostoro in un concorso per cattedra

vate (nel qual caso naturalmente il Ministero 
fa benissimo di spogliarsi di qualunque respon­
sabilità), ma di giovani che incominciano la
ear riera quali si sieno i titoli accademici pre-

avrebbero a ragione la palm'a ; ma non sempre
sono ì più adatti, a quel modestissimo e pa­
zientissimo ufficio di fare analisi in servizio 
deir industria agraria, le quali spesso non ri­
solvono alcun nuovo problema * e non danno 
d’ordinar io alcuna gloria.

Ve ne sono degli altri giovani invece meno 
brillanti che'vi presenteranno lavori meno ori­
ginali, titoli ’ di minor valore scientìfico si, ma 
che però posti alla 'prova, a,d una'lunga prova, 
danno a divedere di ' avere tutte le qualità per 
riuscire ottimi direttori di un laboratorio ana-

sentati (e badate che ai titoli accademici nes­
suno crede tanto poco quanto chi li conferisce), 
quali si sieno i lavori scientihci fatti, non ac­
contentatevi, ma sottoponete questi giovani ad 
una prova di una certa durata.

Si tratta di poca cosa.
Il Ministero conosce il numero dei posti che 

vacano o che potranno vacare in breve, apre ■ 
un concorso per un piccolo numero di alunni; 
fa far loro prima alcuni ordinati studi di me­
todi speciali, e quindi ii può mandare assistenti 
alle stazioni agrarie, il che gioverebbe anche 
per migliorare molte delle stazioni stesse nelle 
quali non si può mutare il direttore.

Questi alunni ed assistenti secondo le prove
che daranno, saranno in concorsi per titoli,

litico' al urvizio deiragricoltura.
Quindi io ripeto ed insisto (e non è la prima

volta che lo fo e la mia costanz, sarebbe de-
'gna di miglior sorte) che se volete provvedere 
cohvenientementé le stazioni 'agrarie, ove noh 
si possano scegliere persone già provate ih 
■questo servizio, aspettaté, e rivolgete le vostre 
cure a preparare il personale'da addirvi.' ‘

Si faccia un alunnato, una scuola pratica di 
4, di 5 àduhni scélti a concorso'^ si softopon-

scelti poi a direttori.
Non aggiungo -altre parole. Dico solo che 

tutti i paesi che hanno voluto istituire sul serio 
laboratori per ricerche speciali hanno seguito 
un sistema simile.

In G-ermahia, non vi è certamente scarsezza 
di'chimici; anzi ve n’è tale soprabbondahza da 
dar pensiero ài Parlamentò prussiano nel quale 
si è in questo anno' lamentatò di essere dimi­
nuita resportazioné nei paesi stranieri di questa 
merce di sciènziaH^ '-cho, non trovano nePpaese
próporzionató' 'impiego. Or bene, nonostante

gano ad esercizi e studi speciali, si giudichino 
e' sì classifichino'mediante 'le prove ''contintìe "

?

durante ralunnato, e se ne avrà' risultati 'mi-

questa ^abbondanza, quando si è trattato di foh- 
da*re laboratori speciali pe'r la pubblica igiehe, 
fa Pruhsi'a'non si è fiàat'a dei concorsi, ma ha , 
pensato di allevare un cèrto'numero di chimici 
lisciti dalle Dniversità/ in un istituto speciale

t
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ovecentrale fondato per la igiene pubblica, 
addestrarli e provarli prima di fondare ed af-
fidare loro laboratori igienici. ’

In non posso certo dimenticare che il signor

istudiare questioni scientificheattinenti all’agri- 
coltura per illuminare i coltivatori, i proprie­
tari del paese. ’

Questo potrà essere mèglio fatto con maggior
Miuistro ha accennato a quel disegno di legge 
che riguarda i Musei agrari.

Io lodo il concetto che ha suggerito alla Di­

D fc5 economia, in nn istituto centrale, anziché in

rezione dell’agricoltura la fondazione di questo 
nuovo Museo agrario centrale e di averlo fornito

varie e distanti stazioni; misuri i mezzi di cui 
può disporre, e non attuili suo disegno se dovrà 
ffirlo con- mezzi sproporzionati al fine.

Sarebb.A invero cosa ben
con tanta economia di un materiale ricchis-

meschina, che que-l:.

siino*, ma io avrei desiderato che questo Museo 
non istrozzasse l’altro di geologia. Invece questo 
fatto è avvenuto ; non rendo rosponsabile cer­
tamente l’attuale signor Ministro, ciò nulla-
meno e spiacevole che ciò si A 3vVvenuto.

L’onorevole signor Ministro parlò di un pro­
getto più vasto del Museo stesso, vale quanto 
dire che questo Museo con i locali appositi di­
venterà centro di alcune stazioni speciali ; ed

sti laboratori o stazioni agrarie centrali aves­
sero locale, materiale e. dote inferiori alle or­
dinarie stazioni agrarie, e che non si potesse pa­
gare il personale sufficientemente per sceglierlo 
e che avessero a verificarsi tutti gli altri incon­
venienti che sarebbe qui troppo lungo di enu­
merare.

Ma siccome a noi è aA^venuto di voler inco-
minciare molte cose e non compirne nessuna,
di sparpagliare in tropp istituzioni i pochi

oltre ad una stazione agraria, conterrà pn
una stazione di ricerche di patologia zoolo-
gica, ecc., ecc.; insomma un insieme di labo­
ratori per studiare nella sede centrale dell’Ani- 
ministrazione le quistioni riguardanti l’economia 
rurale, le quali uon abbiano un carattere locale.

Io lodo questo disegno, che credo riescirà un 
polente aiuto scientifico per‘il Ministero di Agri­
coltura, Industria e Commercio, e io renderà, 
capace di esercitare degnamente ed efficace­
mente quell’ingerenza che un Governo moderno 
può esercitare nelle cose economiche; cioè con­
sigli are, studiare e raccogliere quei dati, far
tutto ciò c‘m i cittadini non possono fare indi-
vidualmente ed isolatamente.

È un disegno nobilissimo, purché si esegu
convenientemente. Non si faccia una delle tante 
cose incomplete e meschine che. purtroppo ab­
biamo fatto, per il desiderio di far tutto senza 
avere i mezzi proporzionati alla vastità e va­

rietà di propositi.
Se nella mente del Ministro sta che questo 

Museo abbia a diventare una parte integrante
direi la vera direzione

paese, che attorno ad
de ir agri col tur; del

esso si abbiano a stabi-
lire dei laboratori, dehdisea bene lo scopo del-
1 istituzione ed i limiti ? non lasci il suo avve-
^ire nel vago ed indeterminato ; non lo punga 
1 ambizione di fondare una nuova scuola;
faccia che diventi

non

mezzi che abbiamo 5 perciò io raccomando di
non far nulla, piuttosto che fare qualche cosa 
d’incompleto.

Questo Museo potrà servire quando sia ben
constituito per quel tal tirocinio dei direttori
delle stazioni agrarie di cui ho parlato. Ivi
sotto i snoi occhi n Governo avrebbe cosi il
mezzo di poterli esperimentare ed impiegare
con V en i en rem en te.

Queste sono le :raccornandazioni che deside-
rava di fare ai Governo,
ver tifi che non si

A.1 paese vorrei av-
faccia troppe illusioni sui

risultati delle scuole agrarie inferiori.
Non si culli con •speranze illusorie. 
Dalle scuole inferiori non aspetti pili di quel 

che possono dare. Pensi ciò che rammentò il
conte 
grande

di Cavour: :lie la Scozia deve il suo
firogrcsso agricolo alla coltura scien­

tifica diffusa nelle alte classi dirigenti, nei pro­
prietari, alla loro atti vita ,

Le scuole speciali anziché gmvare nuoce­
ranno, ove non sieno dirette da persone vera­
men le adatte e competenti.

Coloro che si lagnano che
scuole non sono

alcune di queste
sutìici en temente

d 0 v r e b ber o a n d a r e cercarne
I ■equentate,

le ragioni.
Quando una scuola speciale di uu’industria,

dopo qualche tempo che-è fondata■j non è

un politecnico. ma cerchi
ohe non perda il suo carattere di un complesso 

laboratori coordinati e limitati'al fine di

Di, ‘cusszom f,

molto frequentata, e non arriva ad attirare la 
fiducia deirambiente che la circonda, la causa 
è precisamente quella da me. indicata, cioè lo
scoraggiamento del disinganno e 1la. fiducia
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nella scienza, 
maestri.

generata dall’insùfilci enza dei

PRESIDENTE. II Senatore Rossi ha la parola. 
Senatore ROSSI A. Io sono un fautore convinto

delle scuole teorico-pratiche, quando siano ben
dirette, come ho già^ detto nel mio primo di­
scorso, e non sono feiutore di queste scuole a, 
parole, o solo per convinzione, ma fin dove 
posso lo sono con i fatti, e devo confortare il Mi­
nistro a sviluppare tali scuole ed a beiìe ispì-
rafle perchè siano efficaci, e costituiscano anche 
in Italia la base del grande sviluppo economico, 
come lo sono in tutti gli altri Stati.

Ho domandato la parola quando l'onorevole 
Senatore Gannizzaro ha detto die la proprietà 
industriale della Francia era dovuta quasi esclu­
sivamente ai- suoi- istituti superiori.

Io credo che egli converrà con me di non 
avere espresso-nettamente il suo pensiero, e cne 
vi hanno degli istituti in Francia di una grande 
edìcacia, i quah- sono assolutamente separati 
dagli istituti superiori. L''jnseguamento tecnico- 
industriale, in'Francia, ha la sua base nel po­
litecnico, da dove •escono uomini veramente 
superiori, che vanno ad occupare le prime ca­
riche nel dipartimento dei ponti e strade, no­
mini che, per cosi dire, sono i generali 'del- 
F industria.

Al disotto della .EcGle cenirala disgiunta dal 
poì-itecnico, vi sono nientemeno che altre quattro 
grandi scuole'cosi dette ancora delle arti e me­
stieri, per quelVantica, denominazione del La- 

- Rochefbucauld, che' oggi non avrebbe più ra­
gione di essere. Sono scuole che insegnano 
praticamente la meccanica, e da queste quattro 
scuole di-Chàlons, Aix,>. Angers e Lilla escono 
degli ingegneri di secondo grado. La scuola 
di Lilla venne fondata recentemente.

Vi sono diversi altri dipartimenti francesi 
che ne domandano ancoiA.

Il ecnungeate dato alle industrie da queste 
scuole è di 4GD giovani aH’anno, cioè circa 400 
iagegneri meccanici con diploma di secondo 
grado, che'sono i capitani e i tenenti del l’in­
dustria francese,

In Italia noi abbiamo forse più di un centi­
naio di questi allievi, e sono d’accordo nel dire 

■ che e.ssi non rappresentano la. migliore importa^ 
■ zione che mossa fare un paese. Anch’io hoMo- 

V'Uto' -passare di là, ricorrere cioè alla direzione 

tecnica straniera per le mie febbri che durante' 
vari anni.

Ma oggi le nostre condizioni anche sotto 
questo rapporto sono ben diverse. Anche' in 
Italia si possono allevare dei bravi giovani alfe 
pari, se non più, di quelli che escono dalle 
quattro scuole feancesi anzidette, ìe quali, mi 
preme dirlo, sono scuole governative, rette per­
fino militarmente e non sempiicemente sussi­
diate, come iifiermava j’onorevole Ga,nnizzaro. 
Immagine perfetta di esse è tra noi la scuola 
di Vicenza, la quale, fondata coirassistenza del 
Governo e della 'Provincia, dà ottimi frutti.

Ora. io ho proprio sentito il bisogno di fere 
questa rettificazione alle asserzioni dell’onore­
vole Senatore Gannizzaro, pur senza entrare 
nel merito delle sue osservazioni, circa l’istru- 
sione agraria nella quale io mi confesso alquanto 
profano dal punto di vi.sta teorico....

Senatore GANNIZZARO. Domando la parola.
Senatore ROSSI A.... Mi preme inoltre iilevare 

rispetto ali’insegnamento industriale in Francia 
un’altra considerazione. L’onorevole Senatore 
Gannizzaro disse, come già accennai, che la 
sua prosperità industriale, la P’rancia, la deve 
all’istituto superiore, cioè al politecnico ed all’P- 
cole ceniraìe. Io credo invece che sia principal- 
rnente dovuta a. quelle scuole, a cui accennò 
pure l’egregio mio amico Senatore Deodati, 
cosi dette delle arti e mestieri ; :t quelle scuole
che ho nomina' poco fa.

PRESIDEIDS. L’onorevole' Senatore Gannizzaro 
ha, lacohà. di parlare.
- Senatore GANNIZZARO. Pare che io studio di 
brevità non mi abbia permesso di spiegarmi ab­
bastanza chiaramente, poiché ronorevole Rossi 
crede di avere opposto alle cose da me dette, 
cose che invece le confermano.

La parte che la scuola politecnica e la scuola, 
centrale hanno avuto nel progresso industriale 
risulta dc^ tutta la storia dell’industria fi'an- 
cese negli ultimi cinquanta anni. E la scuola 
centrale tanto benemerita è istituzione privata 
che dal Governo ha avuto appena qualche 
aiuto,,..

Senatore ROSSI. E sempre stata governativa.
Senatore GANNIZZARO.... Mi. permetta di poter 

assicurare che la scuola centrale' nacque con 
Dumas,, per iniziativa privata; e'il Dumas la 
propose come esempio di una istituzione prr-
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'vaia elle non ha nulla da invidiare alle istitu­
zioni governative.

Senatore ROSSI A.,.. Avremo ragione tutti e due.
Senatore CANNIZZARO. Adunque ‘dalla scuola 

centrale fondata da Dumas in Francia sono*
usciti tutti gl’ingegneri iiidustriali, oltre ai
fondatori d’iliciustrie, giacché in Francia ehiun-
que voglia avviarsi alla carriera industriai 
ricorre alla scuola centrade.

^5

Qui non avrei a fare altro che produrre le 
teshmonianze dei francesi stessi, i quali attri­
buiscono i più grandi progressi industriali agli

nizzaro non conosca le scuole d’arti e mestieri 
in Francia governative, e non private.

11 Comune dì Lilla ha dato 800,000 lire per 
fondare la sua più sopra- accennata,- e il Go­
verno ci ha messo il resto.

Dunque le scuole che si Ghiamano di Ohà- 
Ione, Aix, Angers, Lille, sono, lo ripeto, scuole 
governative che hanno 300 alunni per ciascuna, 
che tengono tre annidi corso, da ciascuna delle
quaii escono ogni
è di quelle

nuo nn centinaio di allievi;
cnole che io ho inteso parlare;

iiìgegneri che uscirono da questa 
frale.

scuola cen-

Che poi vi siano altre scuole tecnici! io lo
so bene.

Ci sono altre scuole che formano anche al-
lievi in gran parte delle industrie ma tutto
questo non giustifica la moltiplicazione che al­
cuni vogliono fare di tali scuole presso noi, 
anche dove non vi sia un ambiente industriale.

Io non ho negato l’utile che le scuole tecr 
niche inferiori possono arrecare coadiuvando, 
coll’insegnamento superiore; ad ogni modo iì 
mìo discorso era rivolto a dire:-non aprite
nuove scuole, se non avete prima le person 
sufficientemente preparate alle medesime.

Io poi desidererei che l’onorevole Senatore
Rossi non credesse di avere disdetto 1 mie assi­
curazioni, e Io pregherei a dimostrarmi che ci 
è il numero sufficiente d’insegnanti adatti per 

.aprire molte di tali scuole, ed allora io ri­
chiamerei un’ispezione per dimostrare se questo 
personale è realmente adatto a questo ufficio.

Senatore ROSSI A. domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ROSSI A. Non ho domandato la na-

noia per rettificare una contraddizione, perchè 
■ contraddizione non c’è.

L’onorevole Senatore Cannizzaro parìa della
scuola fondata da Dumas 3 che è
scuola di chimica...

Senatore OANNKZÀRO. No 3

? mi pare, una

scuola centrale.
PRESIDENTE. Prego di non interrompere.
Senatore ROSSI A.... Io ho sempre parlato, ed 

intesi di parlare delle scuole di arti e mestieri pro-
priamente dette, fondate dal La-Rochefoucauld
uni 1782, mantenute da Napoleone I, e quindi 
fiefinitiv

dissi
mente assunte poi dal Governo, come

? e mi stupisco che Ponorevole Cauv

scuole governative e non scuole private, scuole 
fondate da La-Rochefoucauld, e non da Dumas, 
scuole indipendenti dalla scuola centrale, e che
forniscono 5

stri ■5

come diceva, i capitani deirindn-
gli ingegneri meccanici con diploma di

secondo grado, che è nè più, nè meno che il 
resultato di un insegnamento popolare. L’ono- 
revolé Senatore Cannizz-aro, che non nega l’ef­
ficacia di tali scuole, dice: ma dove troverete
i professori per lare queste scuole in Italia?' 

Ma di sicuro 1 Finora si e dovuto dì tanto
in tan
ebbene la

to ehiamare dei professori daireste.ro;
scuola, di licenza non ha nessuno

di questi professori.
Bisogna che le rend.a questa giustizia, per­

chè anche giovani che escono col diploma di
ingegneri,
in Itali 
0 tre a

e che hanno studiato la meccanica
hanno il coraggio di andare per due

nni in una officina; e tali sono i pro-
fessori ingegneri incaricati deir insegnamento 
dì quella di Vicenza^ i quali nel tempo stesso 
ehe sono professori, sono anche istruttori.

Farmi che non convenga-in sì alU Assem--
blea nar una patente di biasimo a tutti i no-
stri giovani ingegneri; io credo che in Italia ci 
possano essere e ci sianò degli ingegneri abili 
al professorato.

Pur troppo le scuole non abbo'ndano e le -
scuole buone soprattutto, ma credo che
in Italia si nossano trovare dei

anche
giovani inge-

gneri abili; ripeto, a tare da professore; e noi 
abbiamo degli allievi nel politecnico di Milano 
i quali sono all’estero, e fanno molto onore al
loro paese

Ve ne sono d-nche stabiliti in Italia e potrei.
citarne uno distintissimo, i quali disimpegnano
beiiffisimo il còmpito loro alla test, 
tanti industrie.

di ìmpor-

Dunque raccomanderei all’onorevole Dan-
nizsaro un pn più di moderasion nei giudizi,

i'

daireste.ro


■ss

Parkume^ta^ri . — 2000
;v<Twa^ùjsaa£S£asssriJWPr<wg^^

Sentito del '^è^né

SESSIONE DEL 1882-83-84- — DISCOSSIONI — TORNATA DEL 13 MAGGIO 1884

perchè le voci che partono di qui, si distendono. 
su tutte le giovani teste che studiano, e certo 
studiano per dedicarsi ad una carrierct e nello
stesso tempo fare onore al proprio paese.

Senatore INNIZZARO. Domando la parola perufi

un fatto personale.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore CANNIZZARO. 0 io parlo male, o Dono-

poraueamente non ci sia rinsegnamento supe- ■ 
riore; però possono cooperare al progresso ren­
dendo gli operai docili alla- direzione dellci classe 
dirigente. ..

Io nel parlare non ebbi altro scopo che con­
sigliare al Ministro che, primardi aprire nuove
scuole agricole, si assicuri che ci sieno gli
insegnanti che possano esservi destinati.

revole Senatore Rossi mi ha mal compì eso.
Io ho ripetuto, e lo sostengo con la storia

industriale della Francia alla mano, che il pmo-
gres-soo di cfuesta nazione si deve g'F ingegneri
che uscirono dall’^coZe ceiztrale.

Riguardo alt scuole di arti e mestieri, le
conosco bene, avendo molto frequentato il Con­
servatorio di arti e mestieri, che fu il primo 
modello di tali scuole tecniche francesi; conosco 
i libri che per esse furono scritti dal Dupin, 
e quanto queste scuole valgano.

Io non ho negato un certo effetto delle scuole 
secondarie speciali; ho detto che le scuole se­
condarie devono cooperare colle superiori.

Ho detto: badate di preparare dei buoni pro­
fessori.

Io non ho affermato che l’Italia non ne può 
dare. Io ho detto al Ministro : arruolate questi 
giovani prima, e compite la loro educazione di- 

.dattica e la loro istruzione speciale sia allo 
interno, sia all’estero.

E che altro è ciò che si è fatto per la scuola 
di Vicenza, che il Senatore Rossi ha rammen­
tato ?

GRLMALDI, Miràstro d’Agricoltzbra^ Indibstria 
e Co-mmercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, Mmistro di Agricoltibra, Indzbstria 

e Conimercio. Risponderò brevemente e per 
quanto più posso praticamente alle raccomanda­
zioni fattemi dall’egregio Senatore Cannizzaro.

Egli si è fermato su questo punto.
Dapprima pareva che mostrasse un po’ di 

dubbio sulle scuole, dubitasse cioè della oppor­
tunità e della convenienza di diffonderle come 
è desiderio di molti, e come era desiderio mio,
secondo che manifestai nella discussione gene­
rale sabato scorso. 0

Si sono scelti bravi giovani ? usciti dal Poli-
tecnico di Milano ì e si sono aiutati a compire
la loro istruzione nelle cose industriali.

Io non ho proposto altro che cpuesta. cernita 
e preparazione di insegnanti si faccia per re­
gola.

Io non ho detto (nè come professore di Uni­
versità oserei dirlo) che la nostra, gioventù non 
è adadta a' dare buoni insegnanti non inferiori 
agli stranieri.

. Ho detto : fate quello che hanno fatto e fanno 
gli altri.

La, Francia per preparare ingegneri direttori 
di industrie ed anche insegnanti di cose indu­
striali fondò la scuola centrale, la quale fu il 
semenzaio ed il vivaio degli industriali e dei 
maestri.

Ho detto dunque che le scuole inferiori da 
per loro, sole, sono, inefficaci, quando contem-

Però egli, chiarendo meglio il suo pensiero 
nel riassunto, ha detto: non mi oppongo alla dif­
fusione delle scuole, ma voglio che abbiate 
prima il materiale buono, ed il primo materiale 
è il professore. Dunque procurate prima di avere 
buoni professori, e poi diffondete le scuole.

Cosi temperato, il suo concetto non può che 
essere accettato dal Alinistero.

Evidentemente bisogna pensare prima ad 
avere i professori e poi ad aprire le scuole, per 
non incorrere in seguito nel pericolo di doverle 
chiudere, o per lo meno di non ottenere quei 
buoni risultati che tutti ci aspettiamo.

Egli medesimo però ha detto che i profes­
sori non mancamo, e che tutto sfa nel modo di 
reclutarli ; nel che mi pare si sia messo anche 
di accordo con l’onorevole Rossi, il quale giu­
stamente citava, a ragion di lode, la scuola di 
Vicenza.

Dunque entrambi concorda,no in questa qui­
eti one.

I professori ci sono, ma bisogna completare 
la loro istruzione, specialmente dal punto di 
vista didattico ; in questo stato di cose quale 
è l’obbligo del Ministero? ed in qual modo vi, 
adempie anche oggi? manda dei giovani all e- 
stero per perfezionarsi.

Senatore CANNIZZARO. Non solo all’estero, ma, 
anche airinterno. , • '
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d’Agricoltura, Industria
Qo't'nmercio, No. bene; anche all’interno. Al-

nato come si reclutano questi direttori. Il me-

l’onorevole Cannizzaro forse sarà sfuggita
l’apertura di concorsi per borse di studio presso 
la scuola di Conegliano a favore di giovani 
forniti di diploma delle scuole superiori di agri-
coltura. Il Ministero dunque lo fa, molto limi-
fatarnente, perchè sono limitati i mezzi ; e deve
naturalmente aver mezzi maggiori per poter
estendere questi utili esperimenti.

Ed aggiungo che, ad esempio, i direttori delle 
scuole enologiche finora impiantate non solo 
hanno fatto un tirocinio presso quella di Cone- 
ghaiio; ma dopo furono inviati all’estero a per­
fezionarsi ancora presso rinomati istituti. Ed i 
direttori e vice-direttori delle scuole pratiche 
gi nominano definitivamente dopo il concorso, 

• ma in seguito ad un anno almeno di prova fatta 
presso la scuola stessa.

todo è il concorso per titoli,
L’onor. Senatore Cannizzaro osservava che 

questo metodo è buono per formare degl’inse-- 
guanti, 0 per la scelta di persone già provate; 
ma non è buono per coloro che sono nuovi, 
poiché non bastano i diplomi ottenuti ed anche 
le pubblicazioni fatte, per dimostrare quelle 
altre qualità che si richieggono per divenire 
un buon direttore di Stazione agraria.

Egli proponeva adunque, che dei giovani scelti 
per concorso si sottoponessero ad esercizi e studi 
speciali presso qualche laboratorio.

Riconosco pienamente la bontà’ di questo me­
todo, ma non posso escludere che quello dei 
concorso per titoli finora adottato non sia per 
dare una grande garanzia, perchè - dicasi quel 
che si voglia dell’utilità o meno degli esami e
dei concorsi 9

Il concetto vero > sarebbe quello • di avere
che non sono sempre pietre di

lino. scuola normale, come "lo stesso Senatore 
Cannizzaro disse nella discussione generale, 
che dovrebbe essere il vivaio di questi direttori 
e vice-direttori delle scuole agrarie.

Io non voglio esaminare ora in quanto co­
desto uffizio possa essere adempiuto dal corso 
biennale di magistero istituito già presso ognuna 
delle scuole superiori di agricoltura; a me basta 
ricordare che per rimpianto di questa scuola 
normale occorra non poca spesa, e non è cosa 
da farsi dall’oggi al domani. Per ora il Ministero 
è nel concetto dell’on. Cannizzaro, che cioè si 
debbano reclutare giovani per avere buoni pro­
fessori; perfezionarli nei loro studi, cosi adì’in­
terno come all’estero; avere maggiori mezzi in 
bilancio per raggiungere questo scopo.

Però egli mi consenta che io francamente 
non divida i suoi dubbi sulla opportunità della 
diffusione delle scuole; questa sua idea non è 
divisa del molti; parmi invece che nell’uno e 
nell’altro ramo del Parlamento sovente si siano 
udite voci che incoraggiano a diffondere sia le 
scuole pratiche, sia le speciali.

In questa via io intendo francamente di met-

paragone - si finisce da tutti poi coll’adottare 
questo sistema, perchè vi è la difficoltà di averne 
nn altro che offra minori inconvenienti. Ma vi 
ha di più. Le stazioni agrarie non sono molte-; 
prende sempre più importanza la specializza­
zione degli scopi cui esse intendono ; l’alunnato 
quindi non guarentirebbe a’giovani un sicuro 
collocamento e non sarebbe agevole in un solo 
laboratorio sviluppare attitudini diverse.

Per i direttori di stazioni agrarie si può 
però, a mio avviso, tener conto cosi del -me­
todo attuale che di quello proposto daironore- 
vole Sena,tore Cannizzaro.

L’-onorevole Senatore Cannizzaro parlò pure 
dei Musei agrari e geologici. È inutile dire
eh è giusto quanto egli sostenne, cioè che
questi due Musei, ciascuno dei quali ha un

termi
} senza trascurare Tobbiettivo che queste

scuole sieno provvedute di buoni professori.
L’onorevole Senatore Cannizzaro richiamava 

I attenzione del Ministero sopra un altro argo-
^ento, cioè su quello della scelta dei direttori
41 Stazioni agrarie.

Ho avuto già occasione di esporre al Se-

obbiettivo proprio, dovrebbero essere separati ; 
invece sono nella stessa sede.

Pia questa è, ripeto, una questione di spesa, 
non una questione di principio.

Egli, in ultimo, lodando il pensiero che io 
aveva espresso nella discussione generale, cioè 
di arricchire il Museo agrario di Roma, di ren­
derlo un vero istituto di studi superiori, diceva:
però badi il Ministro di non fare cose meschine.’j
giacchéte allora sarebbe meglio non far nulla
e sarebbe cosa poco bella che nella capitale del 
Regno d’Italia vi fosse un museo, che di museo 
avesse solo’ il nome, ed al quale poi non corri­
spondesse la realtà-

io, che divido pienamente questa, sua idea,
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intendo di procedere a 'gradi; intendo che tutti 
questi gradi debbono essere col tempo attuati 
con unità di indirizzo ; questo indirizzo deve

Cosicché'sia sicuro che, nell’attuare il 
proponimento, fin dal primo giorno esprimerò

'5

aversi primc^ dell’impianto; l’attuazione sarà
fatta 'a seconda chi 
lo permettano.

Q 1le condizioai della finanza

■ però sono d’accordo con Ini nel dire che eia-
scuna stazion
nausea

a vy, la quale venga riunita al museo,
perfetta, completa, in modo da sopperiri’p.

al suo scopo; e condanno con lui il sistèma di
creare tante cose imperfette, tanti frammenti
che, mal rispondono alle esigenze della scienza 
attuale.

II

12

Agricoltura - Insegnamento agrario,

quale sia l’indirizzo che' a mio modo di vedere 
debba essere dato a questa istituzione, iadp 
rizzo che spero verrà approvato dal Parlamento.
Ma lo attuerò a gradi e ciascun
essere perfetto e farò in

grado dovrà
guisa che non si abbia

ad incorrere nella giusta censura accennata
dall’onorevole Senatore Cannizzaro, per tante
cose che s’incominciano in Italia, senza che poi 
se ne finisca una completamente.

Il Senatore, Segretario, CORSI L. legge:

museo agrario. rappresentanze
agrarie, esposizioni e concorsi, miglioramenti e difesa della produ- 

meccanica agraria, studi e classi ruralizione animale e vegetale,

Gaccia, e pesca

480^000

19,000

»
»

PSSSIDENTS. zt questo numero 12 sono iscritti 
i signori Senatori Gadda e Moleschott. La, pa-
noia spetta ,I signor Senatore Gadda,

Senatore GàDDA. In occasione di questo capi­
tolo del bilancio mi permetto rivolgere una 
preghiera aironorevole Ministro, una preghiera 
molto semplice. Io desidero che egli solleciti i 
provvedimenti per porre i confìni alla pesca 
privata.

È una domanda che a prima giunta pare
abbia poca importanza, ma invece, ne ha, per­
chè gli antecedenti hanno aggravata

dei Consìgli Provinciali e delle Camere di com­
mercio. Ciò il Ministero esegui ed interrogò i 
Consigli Provinciali e le Camere di commercio.

Fatto questo pareva che le disposizioni do­
vessero senz’altro attuarsi, ma nella pratica 
attua-zione l’Amministrazione si avviò in un 
procedimento lungo e pericoloso.

A mio avviso anche in questo caso il Governo 
ha voluto far troppo, perchè si è voluto ingerire 
degli interessi privati. Il Governo Im creduto 
che per sorvegliar bene la pesca - perchè lo

In 
lev

zione dei proprietari. Ricordo al Senato
posi- 

che
nella legge del marzo 1877 venne provveduto 
a regolare i’esercizio delRy pesca. In quella legge
all’articolo QO si accennava all’obbìigo che il
Governo aveva di fare i regolamenti per De­
sercizio della pesca sia nell’acque dolci che per
la pesca, di mare.

Questi regolamenti furono infatti eseguiti. II 
Ministero ha nominato una Commissione spe­
ciale di uomini competentissimi, la quale pre-
parò lo S’ hema di legge; poi si died^ come
voleva la legge al citato articolo 2° - si diede 
comunicazione di questo schema di regolamento 
a tutti i Gonsigli provinciali del Regno ed alle 
Camere di conamercio.

Quella legge voleva (art. 2) che intorno ai
detti Regolamenti^ prima di mandarli ad
euzione con Decreti Reali, si ave;Y

ese-
e il parere

scopo della le;gge è quello soltanto di sor ve-
gliare resercizio delia 'pesca - per sorvegliar 
bene la pesca, ripeto, si dovessero rendere ben
chiari ì definire i diritti dei privati. Da ciò il
Ministero d’Agricoltura, d’accordo con la Com­
missione che aveva preparato il Regolamento 
si risolse a domandare coi!.’ ufficio delle Pre­
fetture e per mezzo dei singoli Comuni, ai pro­
prietari che insinuassero i loro diritti di pesca’

producessero i titoli dai quali derivassero
questi diritti di pese.a'Ì% »

Da questo fatto ne nacque una vera confu­
sione. Le Prefetture interpretarono l’una diverso
dall’altra queste istruzioni •)

e ve ne fu alcuna
che le esagerò a tale punto da emettere una 
specie di sentenza con la quale si riconosceva
0 no i diritti di pesca.

Il Ministero allora si accorse deirequivoco che
erà derivato dalle date disposizioni e cre­

1
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un' dette di porvi rimedio con runificare in, 
concetto solo il metodo di esecuzione. Per ot­
tenere questo risultato ha fatto si che la 
tuaziono rimase ancora più pregiudicata.

ga domandato che fossero trasmessi al Mi

SI-

£

distero tutti i titoli, dei privati che stabilivano 
p diritti di pesca.

, Potete immaginare in che imbarazzo si trovò

« ■

p Ministero' airarrivo di tutti questi titoli che 
trasmettevano le prefetture. Intanto, il Senato 
lo capisce benissimo, il tempo passava, e pas­
savano gii anni, ed i proprietari (messi, quasi
•iii ffloraj
loro

in faccia al pubblico, non avendo i
diritti riconosciuti), correvano grave ri-

sehio, perchè he contravvenzioni alla pesca fatte
davanti ai pretori venivano sempre
solte, perchè, com’era naturale ?

tutte as-
mancava la

condizione voluta dal regolamento, della deter­
minazione del confine. Fu allora che i. el luglio
decorso mi sono permesso di rivolgere una
preghiera all’onorevole predec-essore delhattuaie 
signor Ministro, perchè volesse metter riparo a 
questo stato di cosC;, restituire cioè ai proprie­
tari tutti i loro documenti e dare senz’altro le 
disposizioni che si mettessero questi segnali di 
confine delle pesche private fin base al pacifico 
possesso.

Il Ministro entrò perfettamente in questo
concetto, ed assicurò ii Senato che avrebbe 
eseguito tutto ciò.

Di fatto subito diede ordine che i titoli do-
cumeiitì delie varie proprietà p rivate di pesca
venissero restituiti, col mezzo della prefetture, 
ai loro proprietari.

■ Ma l’altr parte delkr raccomandazione che
pure era un vero obbligo del Governo dopo gli
impegni che si er,€v assunti, cioè di mettere i
confini, non ha potuto finora essere eseguiti

Si che sono preparai!
rCU

credo che sia
le disposizioni, anzi

steso il decreto reale che d.
io precise indicazioni del modo con cui deb-
ùeno essere posti questi confini^
d' concetto d i entrare nella disamina dei doeu

abbandonando

Beati privati.
■ So che questo decreto reale fu già sottoposto 

^fi approvazione, od almeno al parere del Gon- 
®^fi'bo di Stato e del Consiglio superiore di
Agricoltura.

Si credeva quindi imminente la disposizione 
P^r l’approvazione .dei sègnali di confine 
pesche da eseguirsi dal Genio 'civile. -

alle

Ma ora pare che sia. sorto un dubbio. Sic­
come la legge del 77 vuole che siano sentiti 
previamente i Consigli provinciali e le Camere 

,di commercio, questo nuovo schema di decreto 
pare che si voglia sottoporlo ancora ai Con­
sigli provinciali ed alle Camere di commercio.

Ora, io pregherei caldamente i’onorevole Mi-
nistro, a no n dar seguito a questa idea pereliè
Si verifìGherebbe ancora una grande dilazien
porterebbe axocora chi sa. quaro allontanamento
ad una misura che è tanto attesa per tranquil­
lare la proprietà privata.

E ciò invo
l’interesse dei privati

non solo perchè è voluto'dal-
? ma ben anche perchè si

violerebbe^ lo spirito della legge, mentre ciò
che la legge voleva

La legge all’,
è già stato eseguito.

rticelo secondo i-' ria di sentire
1 Consigli provinciali e le Camere di commercio. 

Questi pareri il Ministero li ha già provocati
ed avuti d. tutte le Provincie e da tutte le
Camere di commercio. Perché si vorrà ud órrii
una seconda volta perdendo un tempo infinito?'

Anche questa volta si verificherebbe brutto
difetto dei nostri congegni amministrativi
rimandare le carte da un’A
tra ?

di
.mministrazione alhal-

poichè è dal 1877 a o o ’gi, che non si
tute venire a capo di questo provvedimento.

Se noi entriamo nello spirito .della
1877 5

1

po-

■gè del-
è evidente che non si voleva sentire in

questa parte i Consigli provinciali e le Gamei
di commercio, perchè lo scopo di sentirli era
conoscere gli usi locali, per conoscere le

v\rjr»

conGi-
zioni speciali del pesce nei singoli seni di acqua
dolcG, ma non) ica per avere il voto onde ese-
guire un provvediinento di semplice procedura

Io e do eh
debba più óltre

questo provvedimento, non si
dilazionare, ì’invoco nellhn-

tenesse di tanti proprietari, che hanno visto, 
se non messa in dubbio,, certo in sofierenza la 
loro proprietà,

fiRIlALDI,, Mini^siro di A.grieol-tura:.-Ind^i:sirin.
e Commercio 

PSSSiWNTE.
Domando la parola.
Ha la parola.

CRIFIALDI, Ministro di ffricoiiura, JMdxistrio^
e Gommercio. Mi gode hanimo^ di poter rr ■e
risposte soddisfacenti, al Senatore Cadda.^ e nel
tempo st( ISO assumere un impegno preciso..

La questione alla quale egli h. accennato,
da ciò. Nel regolamento della pesca è

detto,, che chiunque possiede, ed intende eser­
citare diritti esclnsivi di. pesca deve, entro sei-

r
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mesi, dalTentrata in vigore di questo regola­
mento, farne dichiarazione al Prefetto della pro­
vincia competente, presentando i relativi titoli.

Su queste parole relodwi t'UoU, è sorta la
controversia : devono essere titoli di conces-
sione, 0 titoli di semplice possesso, più o meno 
determinati?

Ciascun Prefetto interpretava a modo suo la
cosa, appunto perchè nel regolamento non vi
era indicazione precisa di ciò che si intendeva 
colla parola quantunque nella Relazione 
a S. M., che precede il regolamento, fosse chia­
ramente indicato il due di tale disposizione.

Però una serie di reclami giunti indussero
il Ministero a richiamare i titoli pei\conoscere 
esattamente in quali termini fossero state riso­
lute le questioni nelle diverse provincie d’Italia.

Questo esame dei titoli,- quantunque difficile
e di natura contenziosa. fu compiuto, ma ri-
chiese un lungo periodo di tempo^ dopo di che
come 'diss' il Senatore Gadda, furono rinviate
le posizioni ai Prefetti.

In base ai risultati dei detti studi si preparò
un regolamento inteso a chiarire la disposi­
zione che aveva dato origine alle controversie
ed a determinare il concetto esatto di ess e
le norme per la sua applicazione. Ma occorse 
del tempo, poiché il Consiglio di Stato si fermò 
suii’articolo della legge citata daU’onorevole
Senato rra Gadda, il quale è concepito cosi :

« I regolamenti per l’esecuzione di questa 
legge e le successive loro modificazioni saranno 
approvate per decreto reale sopra proposta., del 
Ministro dì Agricoltura, Industria, e Commercio, 
previo il parere dei Consigli provinciali, delle 
Gamere di commercio e dei capitani di porto, 
e previo il parere dei Consiglio superiore dei
lavori pubblici e del Gonsiglio di Stato >.

Quell’alto Gonsesso espresse il parere che si
dovessero sentiri
pubblici e la

9 oltre il Consiglio dei lavori
ommissione della pesca, anche

tutti gli altri enti sopra accennati. Il mio egregio 
predecessore si limitò a sentire il Consiglio dei
lavori pubblici e la ommissione consultiva della
pesca, la quale diede un parere favorevole a.llo 
schema, dì Decreto e soggiunse che non occorre
sentire gli altri enti di sopra accennati. Dopo
di che si tornò al Consiglio di Stato. Ecco in
che stato ho trovato la cosa. Il Consiglio di 
Stato 'diede un secondo parere conforme al 
primo, insìstendo affinchè fossero sentiti gli, altri

Pegno '

corpi, cioè i Consigli provinciali è le Camere di
commercio, che, come ben nota ronorevole Se-
natore Gadda, erano già stati consultati.

Così stando le cose, siccome la legge mi 
consente il diritto di sottoporre la questione al
Gonsiglio dei Ministri, e non seguire il parere
del Consiglio di Stato, ho precisamente proce­
duto per questa via, e mi è grato assicurare 
Tonorevole Gadda che in una delle prossime 
udienze presenterò alla firma di Sua Maestà il 
decreto nel senso da lui indicato.

Senatore GADDA. Domando la parola.
PRESIDENTI]. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Ringrazio il signor Ministro 

delle spiegazioni che mi ha date.
PRESIDENTE. L’onorevole Marescotti ha facoltà 

di parlare.
Senatore MARESCOTTI. La discussione che si è 

fatta mi esonera dal discorrere' sulla imperfe-
zione del regolamento che ris,guarda la pesca.
Per quanto questo regolamento sia minuzioso, 
io credo che la pesca non cessi di essere una 
industria depauperante. I diritti che si vogliono 
difendere dei possessori della pesca diventano 
ognor più sterili attesoché il pescatore cerca, au­
zichè di raccogliere il prodotto j quasi oramai
di distruggerlo. Tutto ciò da che proviene? 
Proviene precisamente dall’ignoranza di coloro 
che esercitano l’industria della pesca. È Tin- • 
coscienza del loro utile.

Ora, malgrado tutte le discussioni che si son 
fatte sulla poca utilità dell’ istruzione tecnica, 
io prendo coraggio per questo fatto che ho 
accennato, di domandare alToiìor. signor Mi­
nistro se non fosse possibile istituire in Italia 
le scuole di piscicoltura.

La piscicoltura, oggi si coltiva, in quasi tutte 
le nazioni civili. L’Italia che ha tanti laghi, 
che ha tanti bacini, tanti lidi sinuosi, che ha 
infine tanti mezzi per praticare la piscicoltura, 
io credo che reclamerebbe con ragione dal Mi­
nistro di lègricoltura, Industria e Commercio 
che si impiantasse qualche scuola di piscicol­
tura; e ciò tanto più che la crederei cosa di non 
troppo forte spesa ed impegno, perchè si tratta 
unicamente di difendere le uova ed i germi 
dalla voracità degli altri pesci.

Quindi è una istruzione che sPpuò dare anche
all’uomo infimo 5 a quelli che sono direttamente
applicati alla pesca. Io perciò volevo fare questa 
semplice raccomandazione aironor. signor Mi-
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istro perchè vedesse modo d’impiantare qual­
che scuola di piscicoltura.

GRIMALDI, Ministro di Agrieoitura^ Industria 
a Commercio. Domando la parola,

presidente. Ida la parola.
GRIMALDI, Ministro di Agricoltura, Industria 

Q Commercio. Ho chiesto la parola unicamente 
nerchè è mio debito rispondere all’onorevole 
Senatore Marescotti.

La fattami raccomandazione riguarda un ar­

gomento _ per cui non si può prendere impe­

1

gno preciso, come era quello deironorevole Se­
natore Gadda. Mi duole di non poter dare 
come vorrei sempre in tutte le cose, risposte 
pratiche e concrete. Mi limito perciò a dire che 
terrò conto della sua raccomandazione per ve­
dere se ed in quanto possa essere attuata

PRESIDENTE. Continua la discussione dei 
pitoli.

Il Senatore, Segretario^ CORSI legge :

&

13

14

J5

16

17

18

19

20

21

23

24

iR)

Idraulica agraria, premi per bonifiche e fognature e sussidi per studi 
di progetti relativi

Bazze equine - Stipendi, paghe, assegni e indennità al personale .

Razze equine - Foraggi..............................................

Razze equine - Spese generali, rimonta e spese inerenti, premi per 
corse, esposizioni e concorsi ........

Boschi - Stipendi, indennità ed assegni (Spese fìsse) . . . .

Boschi - Insegnamento forestale .

Boschi “ Spese d’amministrazione dei boschi inalienabili e spese per 
rapplicazione della legge forestale, locali, mobili, casermaggio, 
armi, munizioni, cavalli e studi

ì mobili■-*5

Boschi - Concorsi e sussidi per rimboschimenti - Acquisto e trasporto di 
iantine-à^ivai e piantonai - Spese per coltivazioni, custodia.semi e r>P

trasferte ed altro, per promuovere nuove piantagioni
'ì

Miniere e cave - Stipendi ed indennità al personale delle miniere e 
cave (Spese fisse) ............................................. ................................

Miniere e cave - Insegnamento minerario, concorsi e sussidi a scuole 
minerarie (Spese fìsse) .........

Miniere e cave - Indennità varie, retribuzioni, libri, istrumenti, sussidi, 
ricerche di combusiibili, infortuni . '................................... '

Meteorologia - Stipendi ed indennità (Spese fisse)

Meteorologia - Retribuzioni, compensi, 
strumenti e sussidi . . . .

spese d’uffici- locali, libri,

50,000

253,240

320,000

387,260

»

»

»
896,995 83

48,241 66

138,440 »

119,000 »

169,200 >

31,1.25 »

58,300 »

38,680

37,030 »
•(Approvato).

3,432,722 49

Ind^isinia e Commercio.

■

26

' 28

Istituti di credito e di previdenza - Stipendi ed indennità (Spese fisse)

Istituti di credito e di previdenza - Indennità fisse per spese d’ufficio
Q fìtto di ÌDcali ai commissari di vigilanza presso le sedi degli istituti
di emissione

Ispezioni agli istituti di emissione, di eredito agrario e fondiario, alle 
casse di risparmio, alle società di assicurazione sulla vita, ed istituti 
di previdenza - Indennità di viaggio e soggiorno, e spese relative 
alla Commissione consultiva di previdenza

29,515

6,000

I^iscussioni^ f
19,520 >
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29

30

31

32o.

33

Industria e eomnìereio - Stipendi ed indennità (Spese fìsse)

Scuole d’arti, e mestieri - Insegnamento superiore - Stipendi, assegni, 
dotazioni, concorsi e sussidi (Spese fìsse) •

Scuole d’arti e mestieri - Insegnamento supeiioie - Coneoi^si, sussidi, 
incoraggiamenti, medaglie, ispezioni e studi . ...

Premi, esoosizioiii industriali, inehiest-e, studi, esplorazioui geografiche .
' ‘‘a , . > • • ‘ì I • 1 *  . K J À 1 -4 f AXV» r\ 1-» 1 <-v Z\ 21 ■.•vi- 1 1 >commerciali, bollettino industriale, proprietà letteiaiia ed aitistica.

medaglie, indennità e compensi

Pesi e misure e srfggio di metalli preziosi - Personale (Spese fisse)

21,000

563,070

74,500

161,000

»

»

»

»

565,472 49

34 Pesi e misure e saggio di metalli preziosi - Indennità fisse per spese 
d’ufficio, di estatura e di giro 182,000 »

35 Pesi e misure e saggio dei metalli preziosi - Spese per gli uffici della 
superiore dei pesi e misure è saggio dei metalli 

preziosi - Indennità varie, compensi e sussidi ai personale - Stru­
menti, riparazioni di locali e di mobili - Comparazione quinquennale 
dei campioni metrici - Retribuzioni e sussidi ad aspiranti allievi

Commissione

menti,

verificatori 85,200 »

36

’ ZI

Pesi e misure - Restituzione e rimborsi di diritti di verificazione (Spesa 
d’ordine) ............ 
(Approvato).

Statistica.- Retribuzioni e compensi ad impiegati di ruolo ’e straordi­
nari - indennità e medaglie di presenza ......

2,000 »

1,709,367 49j

184,000 »

PRESIDENTE, Su questo numero ha chiesto la 
parola l’onorevole Senatore Rossi, il quale ha 
facoltà di parlare.

Senatore ROSSI A. Io vorrei dire due parole 
al Senato e all’onorevole signor Ministro sul 
nostro Bollettino consolo.re^ il quale è -il bollet­
tino commerciale coirestero, ma che si trova 
affatto slegato e separato dal Miiiistero di Agri­
coltura, Industria e Commercio, che dovrebbe 
esserne l’ispiratore e la guida, mentre invece 
dipende dal Ministero degli Affari Esteri.

Anche negli Stati Uniti d’America il Bollet­
tino consoto^re mette capo al dipartimento degli 
Esteri {State B^partment}^ ma tutti sappiamo 
Che in quel Coverno una sola è la nota di tutti 
i Ministeri. Ivi il dipartimento del tesoro unisce 
a sè la direzione della statistica, una specie di 
Board of trade -cui ricorrono spesso i Boards 
of trade delle diverse Camere di commercio.

Al Ministero degli Affari Esteri oltre la parte 
semplicemente diplomatica del -personale, si 

trova anche la direzione del Bollettino consolare, 
la quale però con^serva una certa autonomia di­
rimpetto al Ministro degli Affari Esteri. Essa 
non ha niente a fare colla diplomazia, essendo 
inspirata solo da ragioni esclusivamente com­
merciali.

Per tal modo W Bollettino consolare non è che , 
l’organo dei molteplici voti emessi via via dai 
diversi boards of trade della Repubblica, di cui 
appunto si tien conto nello State Department 
sotto la sapiente direzione del sig. Charles Hill- .

Ed ora soggiungo che un bollettino conso» 
lare, come noi l’intendiamo, non può in guisa 
diversa concepirsi neanche in Italia.

Chi’ conosce il bollettino degli Stati Uniti d’A­
merica, . non può non rimanere meravigliata 
della grande importanza sua e riscontrarne l’uti­
lità ed efficacia per il commercio e per lo svi­
luppo economico di quella grande repubblica.

Cominciò umilmente col nome di bollettino 
del cotone, -fondato per lo scopo che si prò-

■1)
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pose
l'Cp

e ehe anche attu al mente si propone la sui. salari europei esci dalle stesse officine sta-
chblica, cioè quello di soppiantare rìnghil- . tistiche di Washington.

terra nlel commercio delle cotonerie, come ia Per esso si sono potute irradiare anche in.
Germania, specialmente dopo l’apertura del 
Gottardo,'SÌ studia di soppiantare la Francia

Europa tante cognizioni che prima non si s-ve-
vano, mercè i molti confronti che esso reca,

in Italia e altrove. mercè le copiose ricerche di quei consoli am e-
Il bollettino eonsolare degli Stati Uniti si è 

poscia ampliato e disteso su tutti i rami della 
pubblica
V manifatturiere, riunisce e fornisce agli Ame- 

. • 1 1 r

attività, su tutte le industrie agricole

ricani, che vogliono commerciare coirestero, 
le descrizioni degli usi e dei principali bisogni 
dei paesi stranieri; i loro metodi di produzione 
gli acquisti che essi fanno, i

5

sistemi degli
imballaggi, le specie indigene dei prodotti, tutto
quanto insommahaun importante interesse com­
merciale. Dalla descrizione del piccolo rocchetto
di filo per la macchina da cucire, fino alla mac­
china a vapore; dalle piccole macchine dome-
stiche, dalla serratura, dalla cerniera fino
agli aratri, tutto è passato in rassegna a scopo 
di'propaganda commerciale ; come delle minuzie
dei saloni, e delle costumanze popolari narravano
un giorno al veneto Senato quei sapienti amba-
sciatori, di cui ammiriamo tuttora le relazioni.

È bello vedere come il console di Lione 
manda a Washington al primo del mese tutto 
il movimento commerciale delle sete di Lione 
e di Saint-Etienne, che finisce a mezzanotte 
del giorno precedente ; immaginatevi che l’Ita­
lia viene a sapere molte sue cose da quei bol­
lettini dei consoli americani, cose che pochi 
pensano a rendere notorie fra noi. Nè fa di­
fetto racume critico nei consoli americani.

Il console di Carrara disse in un suo rapporto
a Washington che l’Italia per cavare un
metro cubo di quel certo marmo così prezioso, 
ne sciupa due per i mezzi preadamitici usati 
nell’estrazione. I consoli residenti a Firenze 
od a Napoli insegnano agl’industriali di Mas- 
sachussetts e di Filadelfia col bollettino con­
solare proveniente da Washington, il modo 
con cui ringhilterra vince in Italia la concor­
renza cotoniera delka Francia e della Svizzera,
e come sia da agire da parte
americani per soppiantare h

dei fabbricanti 
nazioni rivali

nel mercato italiano.
Quello di Venezia più volte è ricorso a me 

per jnformazioni; rivelando un invidiabile tatto
pratico.

II famoso libro dei dottor Young (americano)

ricani sparsi per tutto il mondo 5 e i quali
mandano regolarmente le loro relazioni alia
direzione del Bollettino consolare da dove i
rapporti rivisti, come ho detto, si licenziano e 
difiondóno gratuitamente agli enti morali im 
teressati, alte Camere di commercio, alle sc.uolè 
tecniche, ai grandi opifici, agli industriali na­
zionali ed esteri.

Per rEuropa la distribuzione del Bollettino 
consolare si fa a Parigi, ed io pure he vengo 
favorito di una copia, mentre non mi viene 
favorita una copia del Bollettino consolante ita-
liano. Sono, lo, ripeto, migliaia e migliala te,o-

copie che si distribuiscono cosi alì’interno come 
airestero, a tutte le persone e a tutte le isti-
tuzioni che hanno interesse a conoscere tai 1
rapporti e di servirsene come guida all’incré- 
inento del traffico coi paesi stranieri.

Ecco, Vonorevole Senatore Majorana, come
questi arrabbiati protezionisti americani, eh
dovrebbero dormire della grossa sulla loro
protezione, come danno spettacolo di sè e comè
insegnano ai libero-scambisti il modo di con- o edurre gl’interessi economici del proprio paes 

Vediamo ora che n’è dell’Italia, la, quale ha
un’aitra poliiica.
crescere 5

S, per quanto ei debba rin-
udiamo la verità.

In' Italia si pubblica un Bollettino consolare
che nessuno sa che esista, nessuno legge.
Dovrò dire al Senato quante copie se ne spae-
ciano ? il numero non la tre cure,
nemmeno 20. Ma perchè? Anc-h^

non ta
da noi' il

h'iinistro degli Esteri tiene il Bollettino conso-
lare; ■d al Ministero degli Esteri fanno capo’i
consoli, i vice-consoli e gli agenti consolari :
ma ben diverso da quello americano è lo spi­
rito direttivo dei nostri consoli. Noi abbiamo un 
personale che' è di due categorie : l'una gra­
tuita, d'onore, di negozianti italiani stabiliti

1 altraall’estero o negozianti esteri del sito ;
di carriera, di Giovani usciti dalle università,di povani usciti dall
dal patriziato o dal censo ; oppuì’e sono anche 
0cc a si 0 n al men te g i o v an i, r ac co m a n d a t i ta 1 v o 11.a,
per q hi,.alche induenza politica, ciò non monta.
Fra quei gsova- r una parte ha Gèl meiìbO,
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consci del loro còmpito; non già che le buone 
abitudini manchino e Io amor patrio ai nostri 
o-iovani, ma diverso dell’attuale deve essere 
fe’ . . !)•___

è istituito, e con dispiacere, lo confesso anche

l’incLirizzo, l’impulso, 
più diverrà in onore il consolato, quanto

più sarà diretto energicamente allo scopo suo 
che è puramente economico e commerciale.

Ora,'quali ostacoli incontrerà il Ministro del- 
TAgricoltura, Industria e Commercio per que­
st’alleanza ?

E porche Veniente cordiale fra i due Ministri 
è necessaria, mi pare, che se è questione di 
persona, deve potersi vincere quando vi è di 
mezzo una questione di principio. Quanto poi 
alla spesa, credo che non sorgeranno difficoltà e 
che così avremo un bollettino consolare degno 
del suo nome, degno dei bisogni che sente il 
paese per il suo sviluppo economico.

Se dovesse durare come pel passato, • dico il 
vero, sarebbé meglio sopprimerlo e risparmiare 
dei denari gettati dalla finestra.

Ripeterò quanto diceva l’onorevole Canniz-
zaro : fatemi il Museo come deve esser fatto j

oppure lasciate di farlo e non gettate via i 
danari.

Ma io non dubito che l’onorevole Grimaldi 
. saprà operare la cosi desiderata e necessaria 

fusione.
Io non mi permetto di presentare una mo­

zione, che riguarderebbe oggidì il Ministro degli 
Esteri, ma la proposta mia è cosi'ragionevole
e giusta, che io l’affido senz’altro M criterio
alla penetrazione 
vole Grimaldi.

7

7

al patriottismo dell’onore-

Parta dei quello dell’Agricoltura, Industria e 
Commercio la mozione, o da chi meglio, non 
importa, mi basta che l’onorevole Grimaldi 
faccia sperare al Senato che al riaprirsi della 
Sessione, questui riforma si operi.

Senza questa speranza, io non mi sentirei 
proprio il coraggio, quando venisse alla discus­
sione del Senato il bilancio del Ministero degli 
Esteri; di votare la spesa del Bollettino conso­
lare che si pubblica dal Ministero medesimo.

e
GRIMALDI, Plinislro di A.gricottura. Industria
Commercio. Domando la parola.
presidente. Ha la parola.
Grimaldi, nistro di A.gricoltzura, Indzcstria 

e Comme'ì'cim L’onor. Senatore Rossi, come ha
^to il Senato, ha lamentato che il Bollettino

come ha

non raggiunga lo scopo per il quale

io, che non lo raggiunge.
Egli però si è fermato anche sopra altre con­

siderazioni di ordine più generale che riguar­
dano il Ministero degli Esteri.

Io non posso far altro che rendermi inter­
prete presso il mio Collega degli Esteri dei voti 
e dei desideri che ha manifestato l’onorevole 
Senatore Rossi, e d’accordo col Ministro degli 
Esteri, se sarà il caso, provvedere.

Ma vi è però una parte di ciò che ha detto^ 
il Senatore Rossi che posso e debbo far io. E 
per ciò consenta che- assuma la parte alla quale 
posso adempiere, non l’altra che accetto ad re­
ferendum.

La parte che posso far io è questa ; Vi è il 
Bollettino consolare, e vi è anche il Bollettino’ 
di notizie commerciali che si pubblica nel mio
Ministero ? sotto la direzione della divisione
delle industrie e del commercio.

Anche questo secondo Bollettino-^ che po­
trebbe corrispondere agli intendimenti ai quali 
ha accennato il Senatore Rossi, lascia a de­
siderare, quantunque da un certo tempo sia
stato arricchito in guisa da riescire utile ai
commercianti. Perocché, è bene che il Sena­
tore Rossi sappia, in omaggio alla verità, che 
anche il mio predecessore si è occupato di que­
sto argomento. Fu sulla sua dimanda, che il 
Ministro degli Esteri fece una circolare a tutti 
gli agenti diplomatici e consolari di S. M. il 
Re d’Italia, in data del 18 marzo 1883. Èssa è 
abbastanza lunga e non intendo tediare ii Se­
nato col darne lettura; ma il sunto di questa
circolare era questo - Il Ministro degli Esteri,?

superiore immediato di tutti gli agenti diplo­
matici e consolari, diceva ad essi, quali erano- 
le notizie che dovevano dare al Ministero di 
.Agricoltura, Industria e Commercio, appunto- 
per raggiungere il fine del quale parlava il 
Senatore Rossi.

Ora siamo ad un anno e due mesi da questa 
circolare, ed i suoi effetti utili non sono stati 
notevoli. Per quanto è a me dato di fare pratica- 
mente nell’attualità, io lo farò; prendo dunque- 
impegno di fare in modo che il Bollettino com­
merciale che è sotto la mia dipendenza, come- 
ho avuto l’onore di dire al Senato, esca ogni
settimana e contenga tutte quel 
notizie che sono possibili.

maggiori
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Questa è la sola cosa che io possa 
adesso, onorevole Senatore Rossi.

fare

Aiuole che io pigli impegni come Ministro
degli Esteri? 0 che faccia quello che è sotto 
la giurisdizione del Alinistro degli Esteri? Ger-
tamente non sarebbe delicato il farlo, e se lo fa­

siva competenza. Dunque si contenti Tonorevoìe 
Rossi di questo che ho fatto, il quale non esclude 
che si debba fare anche di più, e cercherò 
di farlo, ma d’accordo cogli altri miei Golleghi. 
Ritengo però che quando l’onorevole Senatore 
Rossi avrà esaminato la pubblicazione del mio

cessi, il mio impegno non avrebbe alcun valore.
Io assumo obbligo per ciò che dipende esclu-

sivamente da me, per ciò che posso fare ispi­
randomi alle idee che sento esprimere in en­
trambi i rami del Parìamento.

Ella mi propone una cosa che io riconosco
giustissima,o ’j per quanto riguarda gl’interessi
commerciali e, ripeto, per questa parte parlerò
col mio Collega degli Esteri.

Ciò che posso fare io è di rendere meno in­
completo, più pratico, più esteso il Bollettino 
commerciate; e credo che, se non in tutto, al­
meno in buona parte i desideri del Senatore 
Rossi saranno soddisfatti, perchè ho già prepa­
rato il decreto nel senso che il Bollettino com­
merciale debba contenere le seguenti cose:

Nella parte prima (interna) :
a) Le notizile

del commercio e
sulle vicende più'importanti 
dell’industria che verranno

- fornitè, giusta, l’ultima istruzione, colla mag­
giore cura e diligenza, dalle Camere di com­
mercio ;

b) La pubblicazione delle leggi e dei prov­
vedimenti del Governo nelle materie che con- 
Gernono i traffichi e Teconomia nazionale in 
generale-.

Nella parte seconda (estera):
a) Un riassunto delle relazioni dei R. con­

soli italiani, e delle notizie da essi fornite re­
lativamente ai nostri scambi;

ò) Le relazioni delle ra.ppresentanze commer­
ciali italiane che si vanno Gostituendo alTestero ;

c) Un 'rias-s'-unto delle relazioni dei consoli
esteri, pubblicate nei Botlettini consolo/ri della 
Francia, del Belgio, dell’Inghilterra, della Ger­
mania e degli Stati Uniti che possono avere 
interesse pei nostri commercianti ed industriali;

d] Le tariffe ed i provvedimenti doganali, 
. e così via discorrendo.

Tralascio il resto per non tediare il Senato.
Dunque questo era quello che io poteva fare 

. per'migiiorare il servizio a me affidato, e credo di 
aver fatto già troppo nei limiti della mia esclu­

Ministero, come ri su Iter à dalle dette innova'
zioni, sarà molto soddisfatto, perchè vi troverà 
resaudimento dei suoi desideri, in buona parte 
almeno.

Senatore ROSSI A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore ROSSI A. Io non posso essere intiera­

mente soddisfatto delle dichiarazioni deirono­
revole Grimaldi, inquantochè a me sarebbe ba- 
stato semplicemente che egli avesse detto ;

Io entro nel vostro ordine d’idee e farò di 
tutto per riuscirvi e se non vi riescirò pazienza; 
allora ci rivolgeremo al Ministro degli Esteri. 
Ma che ronorevole Ministro di Agricoltura e 
Commercio creda che il bollettino settimanale 
che si stampa al suo Ministero possa supplire
il lavoro che io ho descritto j ciò non posso
ammettere, neanche per sogno. L’altro giorno 
l’onorevole Vitelleschi diceva che se in Italia 
si stampassero meno libri si leggerebbe di più. 
Io credo che anche le pubblicazioni del Mini­
stero di Agricoltura siano in troppo gran nu­
mero, ma poco efficaci come sarebbe il bollet-
tino settimanale, indicato dall’ on. Grimaldi,
qualora si estendesse il numero delle notizie.

Le Camere di commercio non possono, come 
pare credere l’onorevole Ministro, portare in­
nanzi fatti interessanti intorno al commercio 
mxondiale. I consoli poi senza un nuovo indi­
rizzo, porteranno al Ministero di Agricoltura e 
Commercio quello che portavano al Ministero 
degli Esteri. Io sarei stato molto felice se l’ono­
revole Ministro Grimaldi fosse entrato nelle mie 
idee, riservando, come io stesso ho dichiarato, 
la parte che spetta al Ministero degli Esteri,' 
per una decisione definitiva. Mi bastava che
avesse detto : Senatore 1-tossi io sono del suo<%YOO0V UOlbU . kJOUabUi V/ ibVOQlj XM

parere, ma non posso fare quello ch’ella ha di-
chiarate che mi è possibile di fare.

Bastava insomma che avesse detto di ap­
prezzare le ragioni da me esposte, nel senso 
di dare un. altro indirizzo al bollettino conso­
lare.

ÙRIMALRI, Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio. Domando ìa parola.

. ì
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presidente. Ha facoltà di parlare.
GRIMAEDI, Ministro di Agricottura, Industria 
(jownwrcio. A malincuore debbo confessare<? ’

che non ho saputo spiegarmi ; ma credo di aver 
detto quello che dice il Senatore Rossi.

Ho detto che quello che poteva fare l’ho
già fatto, ma che era ben poco. Il molto non 
si può fare che dal Ministro degli Affari Esteri.

Ora, come vuole il Senatore Rossi che io
esprima qui gli intendimenti del mio Collega, 
il Ministro degli Affari Esteri, che nulla sa della 
questione che è sorta in Senato? Come vuole 
che io impegni relativamente a un ser­
vizio che dipende da un altro Ministero ?

Ma, onorevole Senatore Rossi, Ella può be- 
■ nissimo, quando venga in discussione il bilancio 

degli Esteri^ esporre tutti gli inconvenienti del
Bollettino consolare, segnalare tutte le lacune.7

tutte le deficienze.
Ma io potrò darle una copia della circolare 

diramata dal Ministro degli Affari Esteri nel 
18 marzo 1883 ai Consoli, e vedrà che questa 
circolare contiene precisamente tutte le notizie 
che ella desidera siano contenute nel Bollet­
tino consolare, ed è diretta dal Ministro degli 
Affari Esteri a tutti i suoi agenti diplomatici 
e consolari.

Malgrado questa circolare però, e sono già 
14 mesi dacché è stata mandata in giro, non 
se ne vedono ancora gli effetti utili. Dunque 
io apprezzo tutto quello che dice 1’ onorevole 
Rossi, ma abbia egli la forza, quando viene il 
bilancio degli Esteri, di farmi attribuire il ser­
vizio del Bollettino consolare e potrò appagarlo 
meglio; ma nell’attualità non posso che rife­
rire all’onorevole mio Collega degli Esteri la 
discussione seguita.

Può egli stesso interpellare il Ministro degli 
Esteri; intanto gli dichiaro che mi farò l’eco 
dei suoi voti ; ma non posso far di più, perchè 
non ho l’abitudine di prendere impegni che non 
posso mantenere, e peggio poi, di prenderne 
quando non debbo mantenerli, come sarebbe in 
questo caso, in cui trattasi di un servizio che 
non è sotto la mia dipendenza, e che non trova 
posto in questo bilancio.

Spero che l’onorevole Senatore Rossi si per­

suaderà che io, apprezzando la bontà del suo 
concetto, l’ho accolto in quella parte che ho po­
tuto; e per di più mi riservo di comunicarlo 
al mio onorevole Collega il Ministro degli 
Esteri.

Senatore VERGA 0. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha la parola.
Senatore VERGA G. Io vorrei fare aU’onorevole 

signor Ministro una semplice raccomandazione 
che riguarda, le pubblicazioni delle statistiche,.

Queste pubblicazioni in generale sono rias­
sunte per provincia.

Io credo che tornerebbe molto più utile eh© 
le medesime si riassumessero per circondari 
perchè vi sono circondari molto più impor­

)

tanti che non alcuni capoluoghi di provincia.
Per altra parte, quando si forniscono le di­

verse nozioni statistiche relative alle città, noi 
tutti sappiamo che parecchi capoluoghi di pro­
vincia in Italia sono meno importanti di molti 
capoluoghi di circondario, cosicché sarebbe de­
siderabile che avessero queste statistiche mag­
gior estensione, che fossero distinte, indicas­
sero diverse nozioni per circondari, anziché per 
provincie e cosi anche si facesse per parecchie 
città che contano una certa popolazione.

GRIMALDI, Ministro di Agricoltura, Industria, 
e Commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha la parola.
GRIMALDI, Ministro di Agricoltzura, Indzbstria 

e Commercio. Ho chiesto la parola per accet­
tare le raccomandazioni dell’onorevole Senatore 
Verga.

Di fatto io credo che la statistica, perchè 
produca davvero i suoi buoni frutti, debba es- . 
sere ripartita,, non solamente per provincia, ma 
anche per capoluoghi di circondario e per città, 
che senza esser capoluoghi di provincia, nè di 
circondario, pure hanno molta importanza com­
merciale; quindi farò del mio meglio per ap­
pagare i desideri dell’onor. Senatore Verga.

Senatore VERGA C. Ringrazio l’onorévole si­
gnor Ministro della risposta che si è compia­
ciuto di darmi.

PRESIDENTE. Si continua nella discussione del 
bilancio.

38 Statistica - Acquisto di pubblicazioni statistiche e lavori di cartografia 
e stereogrammi, contatori ed altri strumenti, mobili, scaffalatura, 

trasporti, facchinaggio e spedizione di stampati -jì9 36,000 »

(Approvato). 220,000 »
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SESSIONE DEL 1882-83-84 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 MAGGIO 1884

L’ora essendo tarda si rimetterà il seguito 
della discussione del bilancio di Agricoltura, In­
dustria e Commercio a domani.

L’ ordine del giorno della seduta di domani 
è il seguente:

1° Relazione sui titoli di nuovi Senatori.
2° Discussione dei seguenti progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero di Agricoltura, Industria e Commercio 
per l’esercizio finanziario dal 1° luglio 1884 al 
30 giugno 1885;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del Tesoro per T esercizio finanziario dal 
1° luglio 1884-al 30 giugno 1885 ;'

Perenzione d’istanza nei giudizi avanti la 
Corte dei conti ;

Bonificamento delle regioni di malaria-
Aggregazione del Comune di Castagneto 

in provincia di Torino al mandamento di Chi 
vasso ;

Aggregazione del Comune di Settimo-Tori­
nese in provincia di Torino al mandamento di 
Voi piano ;

Maggiori e nuove spese sui bilancio defi­
nitivo del 1883;

Convalidazione di decreti reali di preleva­
mento di somme dal fondo delle spese impre­
viste per l’esercizio 1883;

Relazione di petizioni.

La seduta è levata (ore 6 1[4).


